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Firenze, li *2 giugno IHCrfi. 



Mio caro amico, 

lo era sul punto di sospendere la pubblicazione del 
mio lavoro, quando per la nuova posizione guerresca in 
cui sembra entrata l'Italia e l'Europa, mi parve non 
avesse più queir attualità di scopo e quella vivacità di 
colorito, che sarebbe richiesta per leggitori italiani, in 
cui oggi è supremo Y entusiasmo d' una guerra lunga- 
mente invocata a compimento dell' integrità nazionale. 

Se nonché, tu, che giovane d'anni e di cuore ar- 
dente, hai pure diviso le mie opinioni intorno al prin- 
cipio cattolico ed a que' propositi politici che si maturano 
nella grave esperienza della vita, mi facevi avvertito che 
non sarebbe mai accolla con indifferenza in Italia una 
franca parola che ricordando le sue relazioni passate e 
presenti col catolicismo e con la Chiesa romana, e rove- 
sciando un triste cumulo di nuovi errori e di vecchie 
superstizioni , possa contribuire a risolvere sapiente- 
mente il problema, che dopo la quistione della Venezia, 
sarà il più importante pel popolo e pel governo italiano. 

Accettando e seguendo il tuo leale consiglio, io mi 
auguro di trovarmi pure all' unisono con quella nuova 
generazione italiana, che al pari di te informa e fortifica 
il sentimento patriottico nei severi studi scientifici e sto- 
rici , senza de' quali non si può essere all' avanguardia 
d' una vigorosa nazione. 

Accogli quindi questa testimonianza d'affetto e un 
cordiale saluto 

All'avvocato Angelo Muratori, 
Firenze. 



dall'amico 
Carlo Papa. 
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AL REVERENDISSIMO PARROCO 



FRANCESCO CONSIGLI 

* 

IN NAPOLI. 



a Le peuple n'abandonnera jamais avec son Cbrisf 
crucili, la seule doctrine qui lui donne avec le prò 
gres de la vie morale tous Ics autres progrès ; non seu- 
Ictncnt le progrès dans l'ordre social, dans l'ordre do 
mestique, dans l'ordre philosophique et scientiflque, 
mais aussi le progrès dans l'ordre économique. • 

J. Felix. 

L'eccidio de'credenti evangelici consumato il 19 marzo 
in Barletta per impeto di plebe mal consigliata e fanatica, e 
il sospetto che simili fatti possano altrove rinnovellarsi , m'af- 
fatica in un complesso d'indagini la di cui pubblicazione non 
^ giungerà forse inopportuna a coloro che abborrono da svia- 
menti e rancori, per cui potrebbero sovrastare all'Italia ver- 
gognose ed acerbe disavventure. 

Deputato al Parlamento Italiano, io mi rivolgo ad un par- 
roco. Entrambi rappresentanti del popolo, l'uno per custo- 
dire e raffermare il patrimonio della sua libertà e della sua 
unità nazionale, l'altro per custodire e raffermare il patrimo- 
nio delle sue avite credenze , abbiamo la solenne missione di 
concorrere allo sviluppo de' precipui elementi della grandezza 
d'un popolo, la Religione e la Patria. 

La Chiesa e l'Italia, sommi fattori di civiltà, ebber sem- 
pre un nemico comune nella discordia interna, e nella coui 
pressione della barbarie straniera, che si è imposta ad en- 
trambe quando F ha viste deboli ed incapaci a resistere. 
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Oggi più che mai abbiamo necessità di concordia e fidu- 
cia . concordia e fiducia fra le varie classi e le popolazioni, 
concordia e fiducia fra le popolazioni e la monarchia , con- 
cordia e fiducia fra la monarchia ed il papato. 

Il periodo della Chiesa soggetta allo Stato disparve per 
sempre, come disparve per sempre il periodo dello Stato sog- 
getto alla Chiesa. Una lotta di più che diciotto secoli alla quale 
sono sopravissuti, dimostra che niuno de' due poteri ebbe de- 
stinazione e forza di assorbire o di distruggere l'altro. 

Ma sorti a vivere di propria vita e in tutta la libertà della 
loro azione pel compimento di sommi doveri sociali, e ob- 
bligati ad esercitare il loro mandato fra il popolo ch'è cumu- 
lativamente il contenuto della società civile e della società 
religiosa, non posson durare in condizione indefinita. di con- 
tesa e d'aggressione reciproca; nè possono isolarsi o sepa- 
rarsi completamente, per una serie di coincidenze inevitabili 
nel loro assiduo cammino. 

Essi han diritto alla pienezza della loro esistenza e della 
loro libertà; ma il programma di libero Stato e libera Chiesa 
non potrà mai passare al concreto, finché non abbia per mezzo 
d'attuazione un programma praticamente dialettico, cioè l'ar- 
monia tra lo Stato e la Chiesa. Ma potrà mai credersi che 
quest'armonia venga insinuata ed agevolala dagli stranieri, 
avvezzi a divorare l'Italia frastagliata e discorde, e a provo- 
care gli scismi quando sospetlaron cresciuta l' influenza e l'au- 
torità del papato romano? 

Non sanno essi che la scissura può perpetuarsi a loro 
vantaggio in Italia con l' antagonismo perpetuo fra il nuovo 
Stato e la Chiesa? Ma possono consigliare a Roma concilia- 
zione , quando in ogni nome di novello pontefice han paura 
che sorga per loro il terribile spettro di coraggiosi pontefici 
come Gregorio VII ed Innocenzo III, che intcndeano ardita 
mente afforzare l'unità della Chiesa con l'unità dell'Italia, 
e minacciarono di rannodare l'Europa in una teocrazia for- 
midabile? 

Io riconosco nella nazione italiana il bisogno e il dovere 
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di rispettare e non avversare l'autorità e la gerarchia della 
Chiesa , come riconosco del pari nella Chiesa il bisogno e il 
dovere di rispettare e non avversare la nazione italiana. Ma 
una stabile e seria conciliazione fra là Chiesa e l'Italia non 
possono effettuarla se non la Chiesa e l'Italia, che hanno il 
diritto e il dovere di compierla senza l'estranea ingerenza , 
che complicherebbe piuttosto il problema, anziché distrigarlo 
e risolverlo. 

Dopo i primi nove secoli di martirio, di splendore e di 
decadenze, Carlomagno e papa Leone IH cementarono primi 
le fondamenta per l' armonia fra il potere religioso ed il po- 
tere civile. Oggi, dopo altri nove secoli di storia e di tradizio- 
ne , di errori e di disinganni , di sventure e di glorie , la 
Chiesa e l'Italia hanno il compito sacro di suggellare la gran- 
d'opera che iniziò il medio evot 

Le mie considerazioni non sono la soluzione del pro- 
blema, e non sono nè anche il principio della sua soluzione. 
Mio solo scopo è diffondere una parola conciliatrice che chiami 
gl'ingegni più colli e profondi del laicato e del sacerdozio 
italiano sulla gravità del problema. E se io dirigo a voi, si- 
gnor Parroco, questo mio scritto, è perchè voi pastore ope- 
roso e cittadino intelligente ed onesto, possiate rendermi te- 
stimonianza come la mia tenacità nel principio cattolico, la 
quale mi ha confermato sempre più nel concetto liberale uni- 
tario, non sia una di quelle ipocrisie con cui non di rado si 
tentano le passioni e i partiti. 

Forse si leveranno contro a me le supèrbie de' dottri- 
nari radicali o retrivi; ma fermo nella coscienza de' miei leali 
propositi, ho soltanto a dolermi che la precipitazione con cui 
pongo mano a questo lavoro, non mi consentirà di condurlo 
con quel rigoroso ordine logico e con quella purità e castiga- 
tezza di forme, che pure sarebbero indispensabili al rispetto 
che uno scrittore italiano deve a se stesso ed a' suoi leggitori. 



2 
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CAPITOLO I. 

Nazionalità e Cattolicismo. — Generalità filosofiche 

e storiche. 

Gì' Italiani han reclamato e reclamano di costituirsi li- 
beri e uniti col determinato criterio che possano divenire po- 
polo libero e grande, rimanendo pur sempre un popolo ve- 
racemente cattolico. 

Ove questo criterio si volesse ritenere come non ve- 
ro, dovrebbe allora affermarsi indeclinabilmente l'ipotesi o 
d'un' Italia che voglia rinnegar se medesima, o d'un cattoli- 
cismo che non possa sussistere con la libertà e col progresso, 
e che debba puntellarsi piuttosto con le imposture e con le 
violenze mondane. 

Ma il cattolicismo promanato dal Cristo storico ed euca- 
ristico, compimento divino del Cristo simbolico, è perenne 
disfida contro ogni specie di tirannia in cui si trasforma 
quell'anomalo instinto, che si fa il materialismo nell'indivi- 
duo, il panteismo nella scienza, il fariseismo nel sacerdozio, 
la superstizione nel culto, l'anarchia o il dispotismo nella vita 
politica, e dappertutto è la negazione più o meno dissimulata 
dello spirito umano. Non può adunque concepirsi l* ipotesi 
assurda d'un cattolicismo, ch'essendo per se stesso il princi- 
pio d' ogni progresso e d'ogni perfezionamento materiale e 
morale de' popoli , divenga il genio del male per l'Italia sol- 
tanto, e la condanni a restarsi eternamente schiava ed eter- 
riamente divisa. . 

D'altra parte l'Italia non può disperdere la splendida 
aureola riverberata sovr'essa dall' aver custodito per lun- 
ghissimi tempi la maggior sede del cattolicismo, senza scon- 
fessare con questo la storia delle sue lotte trionfatrici sulh 



Digitized by Google 



barbarie e sui ritorni del paganesimo, senza sconfessare il 
suo genio artistico dal Buonarroti al Canova ed al Tenerani, la 
sua poesia da Dante a Manzoni ed al Mercantine, la sua scienza 
da San Tommaso a Gioberti. Raccogliere diligentemente le 
glorie del suo passato senza lasciarne addietro una sola, e 
vegliarle con amore e ravvivarle con l'alito della sua libertà 
e della sua indipendenza, è uno fra' più sacri doveri che as- 
sume l'Italia del presente e dell'avvenire fin da' primordi 
della sua vitalità nazionale. 

. Nazionalità e cattolicismo non sono elementi discordanti 
o contrari; sono invece due positivi che non si possono scam- 
bievolmente combattere senza danno reciproco, e che proce- 
dendo d'accordo, acquistano l'un per l'altro più esplicazione 
e più luce. Come le verità particolari s'adagiano con propria 
esistenza nel vero generale, così le diverse forme del convi- 
vio umano, dalla famiglia al Comune, e da questo all'aggre- 
gazioni maggiori risalendo via via allo Stato ed alla Nazione, 
e forse fra poco alla Regione e all'Impero, costituiscono le 
successive manifestazioni di quella spinta sociale, che riavvi- 
cinando tutti i rapporti umani, e ricomponendoli come le li- 
nee di una vasta piramide al di cui vertice è Dio e alla base 
l' umanità , indaga svolge e combina gli elementi della vita 
economica e civile de' popoli, coordinandoli al principio d'una 
moralità universale, di cui a quando a quando la storia ac- 
cennò le più scolpite rivelazioni. 

Questo principio intuitivo insieme e riflesso, ch'è il pri- 
migenio sostrato d'ogni idea religiosa, ed è anzi la religione 
medesima, ove si consideri indipendentemente dalle specialità 
con cui se ne incarna il concetto, questo principio die noi 
accogliemmo dalla rivelazione cristiana e del quale il catto- 
licismo si proclamò espressione e rappresentanza legittima, è 
adunque un sommo potere morale, che non divide nè scinde, 
ma ricongiunge ed unifica; non arresta nè comprime la vita 
privata e pubblica, ma la moltiplica e la diffonde, confermando 
e purificando con la santità del dovere e con la solidarietà 
dell'origine e della finale destinazione, la solidarietà degli 
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affetti, de' dritti, degl'interessi e di tutta quanta l'attivila 
dell' umano travaglio. 1 

Or nella guisa stessa che la famiglia armonizza gì' inte- 
ressi, gli affetti, i dritti e i doveri degl'individui die la com- 
pongono, un'associazione grado grado più comprensiva con- 
corda una maggior serie d'interessi, d'affetti, di doveri, di 
dritti; ed ogni barriera che cade fra popoli e popoli, ogni 
egoismo abbattuto, sia che provenga da ignoranza o da erro- 
ri, da ostacoli di luogo e di tempo, dagli avanzi del sensismo 
socialista o cesareo, è sempre una cresciuta colleganza di 
mezzi e di fini , di forze e d' intelligenze , il di cui insieme 
più complessivo elaborato sin' oggi si è la nazione. 

Più questa si dilata e s'invigorisce, più viene ad inclu- 
dere popolazioni prima divise e spesso nemiche; ne dissipa 
le rivalità e i pregiudizi, le assimila ne' costumi, nelle abitu- 
dini, nelle leggi, nella dottrina, nelle credenze, nel culto; e 
le prepara a nuove e più sintetiche forme, ove l'azione del 
principio d' autorità, sia civile sia religioso, collocandosi in 
una sfera più elevala e meglio svincolata da preoccupazioni 
locali, uscendo, direi, dal basso campo amministrativo, acqui- 
sta i caratteri di quella vera sovranità che non amministra 
ma regge, che non ha una funzione ma l'alta missione di 
educare e di vigilare tutte le funzioni e tutti i poteri, subordi- 
nali al principio di cui essa è suprema depositaria e cu- 
stode. 

Un esperimento considerevole di questa sovranità, l'uria 
civile e l'altra religiosa, l'una presso dell'altra, ma indipen- 
denti, non isolate ma collegate, col centro in Italia e nelle 
stesse mura di Roma, si vide sorgere splendidamente nel 
periodo in cui Carlomagno fondava una grande monarchia 
nell'Italia e si avvicinava al Papato. 

11 cattolicismo gerarchico che naturalmente non potea 

1 Citiamo a proposito bellissime parole del cbiar. J. Félix: « Le 
» Christianisme assigne au iravail sa vóritable fin ; assigne au iravail un 
» rossori géaéreux, compose de ces trois éléments sacrés: l'expiation, le 
» saerifice et la solidarité. « Vedi il giornale Le Monde, del 6 aprile im. 

\ 

\ 

\ 
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trovarsi più a capo di tutti i credenti dell'esteso impero di 
Homa quando questo si sciolse e la Roma imperiale non al- 
tro rimase che un municipio, dopo infiniti stenti per la sua 
ricostituzione avea già fra l'ottavo ed il nono secolo la sua 
rappresentanza nell'occidente d'Europa in cinque grandi 
chiese nazionali, cioè la spagnuola, la gallo-franca, l'anglo- 
sassone, l'italica, la germanica. 1 

L'italica si bipartiva nelle due sedi lombarda e romana; 
e il vescovo di Homa che fin dal quarto secolo avea eredi- 
tato dagl'imperatori il titolo di pontefice, veniva riguardato 
anche con venerazione da' vescovi dell' altre chiese, i quali ne 
invocavano spesso l' influenza e l'arbitramento per dirimere 
quistioni liturgiche e disciplinari. La sola sedo lombarda 
erasi trincerata in un antagonismo superbo, rifiutando ogni 
ossequio al pontificato romano, che avverti come la resistenza 
della sede rivale non sarebbe svanita finché durasse la monar- 
chia longobarda , che avea interessi e vigore per ripararla 
sotto al suo patrocinio. 

In quel punto scendeva Carlomagno in Italia chiamatovi 
dal elencato romano e da'suoi numerosi aderenti; e mentre 
da una parte, sgominando la monarchia longobarda, unificava 
nelle sue mani la potestà civile e politica della penisola col 
nome di senatore di Roma e re de' Longobardi e de' Franchi, 
dall'altra parte, togliendo ogni forza all'alterigia del clero 
lombardo e alla dissidenza del clero della media e bassa Ita- 
lia ancora devoto alla chiesa orientale, unificava in mano al 
pontefice la poteslà religiosa sui vescovadi italiani e su tutte 
le chiese dell'occidente; che peraltro ripete van l'origine dal- 
l' iniziativa della Chiesa romana , che avea spinto i suoi mis- 
sionari sino alle più lontane contrade. 

Il pontefice Leone III posando sul capo di Carlomagno 
la corona d'imperatore, lo additava da Roma a' popoli del- 
l' Italia e dell' Europa occidentale come il successore de' Ce- 
sari; e costui chinandosi innanzi al pontefice, il facea rico- 
noscere come Capo visibile di quella Chiesa, della quale 

1 Guizot, Bistoire de la civilista ion tn Europe. 
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papa Vigilio fin da tre secoli innanzi avea formolato questo 
programma al vescovo Profuturo. — « Risedendo nella Chiesa 
» romana il primato di tutte le chiese, devono ad essa defe- 
» rirsi, come centro della cristianità, non solo gli affari più 
» importanti e le contese de' vescovi, ma anche le grandi 
» quislioni in materia ecclesiastica. Conciossiachè questa 
» Chiesa eh' è prima fra tutte, confidando le sue funzioni ad 
» altre chiese, ha voluto chiamarle alla partecipazione delle 
» sue fatiche, ma non alla pienezza della sua potestà. » 1 

Cosi il divin pronunziato, di darsi a Dio quel eh' è di Dio, 
e di darsi a Cesare quel ch'ù di Cesare, si confermava e si 
sviluppava in due poteri supremi, separati in quanto l'uno 
riassumeva l'ordinamento spirituale, e l J altro l* ordinamento 
civile, alleati in quanto l'ordinamento spirituale e l'ordi- 
namento civile non sono che parti integrali armoniche e in- 
divisibili dell' ordinamento sociale. 

Questa separazione e questa alleanza compievasi con la 
lealtà d' un patto in famiglia da un grande pontefice il di cui 
genio può ancora rivivere nei suoi successori; e da un gran 
principe che forse non lasciò eredità nell'Italia perchè non 
nacque italiano , e la di cui indole franca e cavalleresca ha 
de' riflessi nella stirpe sabauda, il di cui capo abbassa per 
deferenza innanzi a Roma la punta della sua spada vittoriosa, 
aspettando longanime che si risponda amicamente e degna- 
mente al saluto, che il rappresentante dell'unità e della li- 
bertà dell' Italia rende al rappresentante dell' unità e della li- 
bertà della Chiesa. ' 

Ad esplicare quel fortunato momento si videro allora 
sommi uomini , che risuscitando ogni scienza , ogn' arte ed 
ogni letteratura, animando il lavoro e l'industria, dissipando 
la tenebra dolorosa dell'ignoranza, nobilitando il sentimento 
della famiglia, diffondevano fra' contemporanei e apparecchia- 
vano a' venturi ogni germe di prosperità materiale e morale, 
di grandezza religiosa e civile. 

Conoscendo che Dio castiga le istituzioni condannandole 
1 Pattizio, Nov. Con, coli. 
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a queir isola mento e a queir impotenza che si creano esse 
medesime divergendo dalla loro provvidenziale missione , 
vollero riabilitare a ogni costo il sacerdozio cattolico a 
quando a quando scaduto ne' frequenti contatti con l'elica 
pagana, farisaica ed ereticale. Elevaronsi cosi ad archetipo 
irreprensibile di queir austerità e di queir abnegazione senza 
di cui non si ha convenientemente Y esercizio e la responsa- 
bilità del sacro mandato; dappoiché un sacerdozio non può 
purificare e santificare la società in mezzo a cui vive, senza 
purificare e santificare prima se stesso con l'abbondanza di 
sacrificio e con la maschia virtù, che fortifica la parola e il 
precetto con l'autorità dell'esempio, ed ha nella legge mo- 
rale' l' inflessibile sindacato della propria conscienza. 

Furono insigni e maraviglisi tempi, ma brevi ! Non 
pertanto formarono il più fecondo volume della storia d' Eu- 
ropa, senza il di cui studio non vi sono nè abili pubblicisti 
nò uomini seriamente politici. 

Quella sapiente armonia di poteri cominciò a dileguare 
allorché la morte di Carlomagno ruppe in gran parte i vin- 
coli del vasto nucleo di nazionalità che avea sapulo ranno- 
dare il suo genio; perocché non potea la vita e la forza 
d' un uomo o d' una generazione comporre in stabile assetto 
grandi nazioni, che non hanno fino al presente eliminato 
del tutto le innormalità che ne imbarazzano la posizione. 
Del resto è verità irrefragabile che quando gli stranieri fanno 
il male in Italia esso vi dura per secoli; ma se vi fanno del 
bene . v' è transitorio e fugace : sicché la maggioranza de- 
gl'Italiani dovrebbe alla fine persuadersi che il bene dura- 
turo in Italia non può radicarsi altrimenti che col senno <> 
coli' opera , col denaro e col sangue dogi' Italiani medesimi. 

Carlomagno, estirpandone i più vivaci antagonismi po- 
litici, ritemprava 1' unità nazionale in Italia, come toglien 
done le più pronunziate differenze religiose, vi affermava 
l' unità della Chiesa ; e al modo stesso che riunendo varie 
nazionalità in un nesso comune fondava V autorità dell' im- 
pero, riunendo le varie chiese nazionali a quella di Roma 
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stabiliva la grand' autorità del papato. Ma insieme ricosti- 
tuite, l'autorità dell' impero e l'autorità del papato decade- 
vano insieme , come le chiese nazionali decadevano insieme 
alle nazionalità nel di cui seno eransi potentemente ordi- 
nate. Dopo appena trentatrè anni Leone IV ascendendo al 
pontilicato, trova dirute le mura di Roma, saccheggiato il 
tempio da' saraceni, occupata la bocca del Tevere da navi- 
glio straniero. Cosi la Chiesa romana perdeva quella forza 
e quello splendore, che avea attinto in Italia allorquando in 
questa erano scomparse le divisioni politiche, che impeden- 
done la coesione e l' unità nazionale, v' impedivan del pari 
la coesione e 1' unità religiosa. 

CAPITOLO IL 
Risorgimenti nazionali. La Francia e la Spagna. 

Riducete col pensiero la Francia attuale ne' piccoli Stali 
in cui, dopo estinta la stirpe de' Carlovingi, fu dilacerata e di- 
visa, come fu dilacerata e divisa per lungo tempo l'Italia. 
Quanti nomi; quante rivalità, quante lotte su d'un terri- 
torio ove oggi tutto si muove allo sventolare d'una sola 
bandiera, ove oggi non vi sono che Francesi! 

Eppure questa Francia, temperata a forte nazione nel 
più terribile vortice rivoluzionario, è di fermo più religiosa 
e cattolica di quanto il fosse allorché vi s' incrociavano le 
varie autonomie delle razze conquistate e conquistatrici, 
quando ciò eh' adesso è la Francia, era Normandia, Borgogna, 
Brettagna, Guienna, Navarra, Linguadoca, Valchiusa.... 

Al cospetto della Francia di San Luigi che spingeva in 
Napoli ed in Sicilia i numerosi depredatori , dipoi macellati 
nei memorabili Vespri; al cospetto della Francia di Filippo 
il Belìo che mandava al fuoco e a' patiboli i prodi cavalieri 
del Tempio, questa nobile istituzione che avrebbe co' nuovi 
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suoi svolgimenti assicurato alla Francia r iniziativa d' inci- 
vilire e cattolicizzare l'Oriente; al cospetto della Francia di 
Carlo VII che lascia assassinare vilmente Giovanna D'Arco,, 
la *più simpatica e verginale espressione del sentimento pa- 
triottico e religioso ; al cospetto della Francia di Carlo IX 
insanguinata dalle stragi di JNimes e di San Bartolomeo; al 
cospetto della Francia di Richelicu e Mazzarino, che a soste- 
gno di loro ambizioni bruciava migliaia di vittime umane, e 
della Francia in altre epoche infeudata all' abbazie, a' vescovadi 
e alle prelature, e che ebbe in Avignone la sede di parecchi 
pontefici; niuno può disconoscere che sia più religiosa e cat- 
tolica la Francia di Napoleone 1 e di Chateaubriand, la Fran- 
cia di Napoleone III e di Montalembert. 

Dal 1789 fin oggi, delibando tutte le fasi politiche dalla 
Convenzione al primo Impero , dalla Restaurazione legitti- 
mista alle Giornate di luglio, dalla Repubblica di Lamarline 
al nuovo Governo de' napoleonidi , il cattolicismo in Francia 
si è sviluppato nella ragione diretta dello spirito nazionale, 
ravvivandone le forze dalla scienza alla fede, dall' industria 
all'arte, dall'amministrazione all'esercito, dal tecnicismo 
più elementare alle più elevate formole razionali. 

Il cattolicismo insomma è cosi penetrato nelle fibre fran- 
cesi, che se gf insorgono ancor de' nemici, essi sono catto- 
lici più che non si estimino essi medesimi; e per quanto 
siasi Ernesto Renan affaticato a combattere la divinità di Gesù 
Cristo, tuttavia ne dipinge con si soavi colori l'abnegazione 
e la purità della vita, ne proclama con tal passione la san- 
tità della legge, che in quella vita ed in quella legge non vi 
potrebbe essere altri che un Dio I 

Date uno sguardo alla Spagna, la nazione eminente- 
mente cattolica dell' èra attuale. Dirotta ne' nove regni di 
Murgia, Bajadoz, Saragozza, Majorca, Valenza, Cordova, 
Toledo, Granata, Siviglia, essa disperde il principio religioso 
e il principio nazionale sotto i Califfi stranieri, quando le 
truci gelosie de' suoi principi chiamavano i musulmani della 
Mauritania per aiutarli a comprimere le indigene popolazioni 
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cristiane. Ma come va a ridestarsi colla successiva riscossa il 
sentimento d' indipendenza e di libertà , cosi mano mano va 
risorgendo lo spirito religioso. La lunga e sanguinosa lotta 
con gli Arabi ha termine finalmente con la conquista della 
Granata ; e la Spagna completando il suo territorio e le sue 
popolazioni, si mostra nel secolo quinlodecimo in grado di 
svilupparsi come grande potenza cattolica. 

Disgraziatamente la monarchia destinata a guidarla cadde 
nelle mani di Carlo V, il quale ebbe più fantasia che prudenza 
politica. Esoso signore straniero in Napoli, in Sicilia, in Sar- 
degna , fa invadere e saccheggiare vandalicamente Roma, e 
mette in prigione papa Clemente VII. Tre anni più tardi 
si riconcilia con esso , e gli dà i mezzi a distruggere quella 
repubblica fiorentina, che slava ancora monumento glorioso 
delle liberlà italiane del secolo XIII. 1 

Questi fatti inqualificabili consumati in Italia, ci addi- 
tano qual fosse il governo suo nella Spagna. Variamente agi- 
tato dalla più fanatica intolleranza e dalla più strana predi- 
lezione verso le confessioni acattoliche, or le minaccia di 
eslerminio, or loro consente il pubblico esercizio del culto; 
perseguitando oggi quel che aveva ieri protetto , sconvol- 
gendo a libito gli ordinamenti civili, sempre incerto e vo- 
lubile, ft 1' uomo che esordisce con la velleità di riprodurre 
l' impero di Carlomagno , e va a linire la vita nella cella e 
sul letticciuolo d' un frate. 

Per maggiore sventura gli succedeva Filippo II, che gua- 
dagnavasi la triste celebrità d'essere soprannominato il Ti- 
berio della Spagna e il demonio del mezzogiorno. Gover- 
nando politicamente col terrore degli ergastoli e de' patiboli, 
e religiosamente co' tribunali di sangue e con le torture e 
co' roghi dell'Inquisizione, provoca la ribellione politica e 
religiosa, la quale dislacca molte provincie dalia monarchia 
spagnuola e dalla comunanza cattolica. 

La Spagna da quel punto decadde miseramente; finche 
l' invasione napoleonica , che in nome della nazionalità fran* 

» Vedi 1 trenta Capitoli di F.-D. Guerrazzi. 
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ceso veniva a manomettere un' altra antica nazionalità , su- 
scita l'ardore patriottico degli Spagnuoli, che ricordano come 
i loro padri avessero gloriosamente lottato non solo co'Mori, 
ma contro le famose armi cartaginesi e romane. 

La nazionalità spagnuola entra cosi in un nuovo periodo. 
Insurrezioni e reazioni si avvicendano; interessi dinastici si 
affrontano; partiti politici si combattono; ma la nazionalità 
si matura progressivamente, o conciliando o distruggendo 
tutto quanto può ritardarne la diflìniliva assimilazione. 

Interrogate oggi la conscienza pubblica dell' Europa, e vi 
risponderà che di fronte alla Spagna divisa de' Mori, di 
fronte alla Spagna della tratta de' negri e del Duca d'Alba, 
di fronte alla Spagna dell'Inquisizione e de' nazareni, e 
molto più religiosa la Spagna rivoluzionaria de' moderati e 
de' progressisti, che seppe difendere la sua indipendenza 
dall' aggressione straniera ed emancipar la sua fede dal ter- 
rore e da' roghi dell' Inquisizione. 

Così l'Inquisizione, che fu il più obbrobrioso rinnova- 
mento della barbarie pagana, e che restaurando l'empietà 
de'sacritìci umani, intendeva a travolgere il cristianesimo 
nelle sozzure delle più sacrileghe idolatrie, dovea scomparire 
innanzi al moto de' popoli, che rinvigoriti nello spirito na- 
zionale, tornavano alta purezza delle verità religiose. 

« L'errore più grave (dicea papa Clemente XIV) è il con- 
» fondere la religione co' suoi ministri, e renderla responsa- 
» bile de' loro trascorsi. 

» Non è stala la Religione, ma il falso zelo che preten- 
* dendo imitarla, ha preso in mano il ferro ed il fuoco per 
» isforzare gli eretici ad abiurare i loro errori, ed i giudei a 
> farsi cristiani. 

» Un falso zelo e sovente più pericoloso che la miscre- 
» denza medesima. 

t I veri mezzi per ravviare coloro che sventuratamente 
» combattono la morale e i dogmi di Gesù Cristo, sono l' istru- 
» zione e l'esempio. Anche le declamazioni ingiuriose in 
» bocca a sacri ministri, disonorano la santità del loro mi- 
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» nistero, irritano coloro a cui sono dirette, sono contrarie al 
» linguaggio usato dagli Apostoli. 

» La religione di Gesù Cristo ad imitazione del suo Capo 
» divino non conosce altre armi che la carità e la persua- 
» sione, e si rammenta di continuo queste parole del suo 
» eterno Maestro: — Voi non dovete signoreggiare come i prin- 
» cipi delle nazioni ! » 1 

Non obbedivano dunque nè allo spirito del cristianesimo 
uè a quello del sacerdozio cattolico coloro che nella Spagna 
in Francia, in Italia ed altrove hanno brandito il Cristo a se- 
gnacolo del disordine, della depredazione, della guerra civile, 
del calcolato assassinio. E se parve a quegli uomini esagitati 
di corrispondere a un impeto religioso, non fu certamente 
quello del Nazareno morente con la parola dell'amore e del 
perdono sul labbro, ma il tumultuoso furore dell' Eumenidi 
pagane e delle baccanti in delirio. 

Il vero sacerdozio cattolico, precipuamente in Italia, non 
può aver nulla di comune e di solidale con quest'organi de- 
pravali di confusione, di dissidio, di calunnia e di abbruti- 
mento, che invocano le tenebre quando Dio comanda la luce, 
che agitano la "face della discordia quando ovunque è bisogno 
di conciliazione e di calma, che si vendicano dell'impostosi 
celibato insudiciandolo nelle prostituzioni del più turpe sen- 
sualismo della Grecia e della Roma pagana , e che somiglian 
tanto al vero sacerdozio cattolico, quanlo il Dio de' cattolici 
può somigliarsi all'imbecille Dio d'Epicuro. 

Ma se vi è una minoranza del clericato in Italia che va 
gridando: il cattolicismo sorì io! , e in nome del suo preteso 
catlolicismo maledice ed impreca allo svolgimento dell'unità 
nazionale, non risparmiando nè seduzioni, nè cospirazioni, 
nè scandali per ritardarne la completa attuazione; vi è del 
pari una minoranza nel laicato che grida a sua posta : la na- 
zione sori io ! , e in nome della nazionalità, di cui non ebbe 
mai l'aspirazione verace e l'adegualo concetto, maladice ed 

» Vedi Lettere ed altre Scritture di Clemente XIV. Milano, 1831. 
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impreca al cattolicismo c al suo sacerdozio , proclamandolo 
nemico eterno e implacabile del risorgimento italiano. 

Ed io credo rendere servigio alla verità ed al paese se 
schiudo coraggiosamente un campo, ove sleno da una parte 
tutte le minoranze anti-religiose ed anti-patriottiche di cui 
verrò significando in prosieguo la fallacia de' mezzi e del 
line, e sia dall'altra parte la gran maggioranza del laicato e 
del sacerdozio italiano che vuole l'Italia unita e potente, l'Ita- 
lia grande nazione civile e grande nazione cattolica. 



CAPITOLO ITI. 
Le nazionalità dispotiche e le nazionalità popolari. 

Ma se vi sono delle nazioni ove il cattolicismo viene in- 
tristito da culti diversi e da diverse credenze, e mestieri ri- 
flettere se la nazionalità vi si sia sviluppata altrimenti che 
per iniziativa di popoli, i quali scuotessero il giogo di signo- 
rie decrepite, malversalrici, o straniere. 

Quando il cattolicismo, anziché sradicarsi, invigorivasi 
nel sangue de' suoi martiri e de' suoi confessori, i potenti della 
terra n' ebber paura; e se levarono nei loro stendardi la cro- 
ce, non fu per senso di adorazione e di ossequio, ma per 
accaparrarsi il favore della moltitudine de' nuovi credenti, 
onde poi dominarli co' misteri del cristianesimo, come li 
avevan pria dominati co' misteri eleusini, con le pratiche fa- 
risaiche e co' terrori druidici. 

Fin d'allora la professione cattolica si manifestava in 
due linee. Da una parte era la fede viva del popolo, col suo 
modesto e caritatevole sacerdozio, con I* impeto primigenio 
della passione, benché talvolta immoderato o sviato dall' igno- 
ranza e dalla miseria. Dall'altra parte erano le apparenze ipo- 
crite sull'ambizioni divoratrici, e, nascoste fra il lenocinio 
e lo splendor delle pompe, le perfidie di chi impugnando o 



-SO- 
lo scettro de* re , o la verga del sacerdote , o la spada del con- 
quistatore, poneva ogn'arle nell'usufrutluare a proprio van- 
taggio quel sentimento religioso, che suggellato nell'umanità 
col primo spiracoro della creazione, e pervertito nelle antiche 
peregrinazioni delle stirpi, fu rinnovato con Àbramo e Moisè; 
e che profanato in tutti i deliri del politeismo e del giudai- 
smo , risorse purificato sulle cime del Gòlgota. 

Quelle due linee apparvero talvolta compenelrate, e si 
equivocarono non di rado l'una per l'altra ; e cosi il cattoli- 
cismo del popolo fu perseguitato sovente dal falso cattolici- 
smo di potenti astuti ed increduli, che non avendo mai fede 
in una qualsiasi religione, han voluto imporla a'ior gover- 
nati, come artificio per tenerli asserviti fin nell'intimo del 
cuore e della conscienza. 

I discendenti di coloro che per sicurezza de' loro troni 
mandavano a morire in Asia col pretesto delle Crociate la più 
fervorosa e cavalleresca gioventù europea di cui temevano 
aver vicino l'ardore, mantengono oggi per l'equilibrio dei 
ironi medesimi, nella schiavitù musulmana quelle stesse con- 
trade , ove il terreno è ancora fumante del sangue di Cristo , 
ove l' aura delle ridenti colline è piena ancora della mansue- 
tudine della sua voce, ove a ogni passo s'offre allo sguardo 
ed alla memoria un esempio e un ammaestramento di quella 
dottrina, che proclamò la moralità e la fratellanza de' popoli, 
la solidarietà di tutte le classi sociali. 

I discendenti di coloro che per immolare i loro nemici 
li calunniavano come nemici al cattolicismo, li abbiam visti 
abiurarlo solennemente nelle mani d'un ministro protestante 
o scismatico, se la protesta o lo scisma ha potuto mettere 
una corona regia sul loro capo, declinando ogni scrupolo di 
macchiarvi quella pur troppo esautorata grazia di Dio, che 
assumono a loro palladio o respingono come arida foglia, a 
misura che ajuti o diverga gl'intenti del loro egoismo e delle 
loro libidini. 

La storia francese ci addita un Enrico IV, capo della di- 
nastia de' Borboni, calvinista, luterano e cattolico che da un 
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giorno all'altro veniva cambiando di fede, secondochè vedea 
miglior sostegno del suo potere in un partito cattolico o pro- 
testante. La storia ci addita un Francesco I di Francia che 
giura col Papa la santa lega in Italia , e protegge e carezza i 
protestanti in Germania. E la contemporaneità v'accenna il 
testimonio vivente di principi , che facendo un fardello del- 
l'avito catlolicismo, l'han giù rotolato col piede, ascendendo 
al povero e non molto invidiabile trono di Grecia. 

Nè a questa specie di catlolicismo ibrido e artificiale, che 
sotto il nome di clericalismo s' agita di presente in Italia , si 
consacrava di certo l'ingegno, l'opera e la dottrina di bene- 
meriti uomini come i Santi Girolamo ed Agostino, San Tom- 
maso e San Buonaventura , San Francesco d'Assisi, Pietro 
Nolasco, Giovanni De Mattia, Filippo Neri, Camillo De Lel- 
lis, Giovanni di Dio. Pietosi apostoli dell'umanità sofferente, 
essi vennero in soccorso a tutti i bisogni materiali e morali 
del popolo: ed oggi il popolo lungi dal condannare le nume- 
rose lor discendenze come vecchia reliquia di secoli barbari, le 
accusa e le rimprovera invece perchè han cessalo in gran parie 
di essere l'espressione continuativa di quei loro institutori e 
predecessori magnanimi, che tutto sacrificarono al bene del 
popolo, e nulla all'ambizione de' suoi fatali oppressori. 

Ove adunque la nazionalità si è concretata nel movi- 
mento e neh" agitazione popolare, riacquistando con. immensi 
sforzi a palmo a palmo il suo territorio , rivendicando con 
continui sacrifici e stenti e sofferenze e sangue le guarenti- 
gie alla sua libertà, come in Francia e in Ispagna, il cattoli- 
cismo si pronunzia più puro, più elevato, più diffusivo, più 
conciliante. E quando anche una di queste nazionalità venisse 
da gravi disastri schiacciata , nondimeno il cattolicismo vi ha 
tanto salda radice e ne investe così l'intima vita, che rifonde 
in una le aspirazioni politiche e religiose, e co) grido della 
straziata Polonia non cessa nè cesserà mai d'invocare il ri- 
torno alla sua civiltà ed alla sua religione. 

Ma se per contrario le nazioni sorgono e si contornano 
per forza di conquiste o di guerre, per predominio di casta 
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o di ambizioni dinastiche, il cattolicismo più che la religione 
del cuore vi diventa un culto officiale, e più che una legge 
di moralità, vi si vede piuttosto il vanitoso arbitrio del- 
l' uomo. Conservasi forse incontaminalo nelle pareti non tur- 
bate della famiglia e nell'angolo di qualche romita parrocchia; 
ma come elemento di vita pubblica, vi germoglia misera- 
mente, finché non giunge l'ora in cui l'azione del popoto il sot- 
tragga alle spire delle piante parasitiche da cui è circondato. 

Avvenne così in Inghilterra. Soggiogata dall'armi roma- 
ne, dilaniata in seguito dall'irruzioni anglo-sassoni, il cat- 
tolicismo predicatovi sulla line del sesto secolo da un mis- 
sionario italiano, la trova spezzala in selle confini, come 
l'Italia prima del 1859. E mentre i suoi principi si combat- 
tono per ingrandirsi l' uno sul l' altro , le replicate invasioni 
normanne vi trionfano delinitivamente con Guglielmo il 
conquistatore, che fra i suoi commilitoni divide il paese in 
sessantamila signorie feudali. 

Da quel punto in piena balia di monarchi e di feudatari 
stranieri, la vita pubblica dell'Inghilterra non si agita che 
nelle gelosie e nella lotta sempre più inacerbita fra i poteri 
del monarcato e dell' aristocrazia feudale. E questa assumendo 
senza vocazione decisa l' autorità e le forme del elencato cat- 
tolico, tende piuttosto a comprimerne la missione vivifica- 
trice fra le masse, che arrestandosi all'esteriorità, ne van 
perdendo successivamente lo spirito. 

Così i precetti e i libri di Beda restano per lungo tempo 
lettera morta nel silenzio de' chiostri. Alcuino, lasciando la 
patria che non l'intende, va a divenire l'organo infaticabile 
che difronde in Francia e in Germania gli studi teologici e 
letterari, accrescendo colla sua luce la gloria dell'impero di 
Carlomagno. Rogiero Bacone non incontra fra i suoi che per- 
secuzioni e calunnie, subisce per quindici anni l'ergastolo, 
e vede condannate per suspicione di stregheria quelle me- 
desime opere, per le quali la giustizia de' posteri l'ha sopran- 
nominato il dottore ammirabile. 

Beda, Alcuino, Bacone, apostoli popolari del sacerdozio 
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cattolico, rimangono ignoti al popolo in mezzo a cui vivono, 
perchè invece di popolo educalo nell'aspirazioni e nelle tra- 
dizioni nazionali, non esistea che un'informe accozzaglia delle 
discendenze di varie razze, nè assimilate ancora nè aventi 
coscienza del proprio essere, rimorchiale miseramente nel 
corso delle sanguinose fazioni. 

Eppure nel turbinìo di queste fazioni andava spuntando 
qualche germe di bene futuro con le vittorie del feudalismo, 
che avea già strappato al regio potere la magna carta, gli 
statuti d' Oxford e l'istituzione d'un Parlamento; ma dopo il 
tenzonare delle due Rose, in cui sventuratamente prevalse 
la ferrea dominazione di Enrico VII , il mostruoso assolu- 
tismo di Enrico Vili venne tulio a distruggere. Annullando 
le guarentigie civili del suo vasto reame, egli concepì sopra 
tutto lo scopo di troncare la riiìorente influenza irlandese, 
seriamente liberale e cattolica. Pur nondimeno si ebbe ancora 
fiducia nella di lui ipocrisia, e allorché per dissimulare le 
sue vive simpatìe per le novità di Lutero scrisse in di costui 
opposizione un trattato su' sacramenti, fu benedetto dal papa 
Leone X che il volle nella lega co'Veneziani e con Francesco I 
di Francia, e gli die' titolo di difensor della fede. Ma il difensor 
della fede non tardò lungamente a lasciar la fede e la masche- 
ra, lacerando la Chiesa col più deplorabile scisma, uccidendo 
i più insigni cattolici, inculcando col capestro e con le torture 
un cullo novello, chiamato degnamente lo statuto di sangue. 

Così la libertà civile e la libertà religiosa erano mano- 
messe e strozzate dallo stesso nemico; cadevano entrambe 
sotto i colpi di quel dispotismo politico che riproducendosi 
nei vari tempi, conturba ancor oggi i cattolici nella Polonia. 
Ma verrà tempo che i Polacchi disseminati fra' popoli russi, 
al pari de' profughi dell'antica Grecia in Italia, propaghe- 
ranno i germi di fratellanza fra coloro che oggi riguardano 
con ira e sospetto, e inspireranno nuova e maggiore fiducia 
fra il settentrione e il mezzogiorno d'Europa, dissipando 
l' equivoco che mette in urto due forme d' una religione me- 
desima. 

3 
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Un'eventualità dinastica riuniva più tardi all'Inghilterra 
la Scozia, mentre un'oligarchia protestante cominciata a di- 
sciplinarsi validamente fin dall'epoca di Elisabetta , iva riven- 
dicando l'istituzioni compresse dall'assolutismo regio, finché 
facendo cadere la testa di Carlo I, proclamava repubblica. Ma 
la repubblica di Oliviero Cromweì non potea sostenersi fra le 
suscettibilità e le influenze aristocratiche divenute molto pre- 
ponderanti, e la monarchia si restaurava ben tosto, comechè 
circoscritta da condizioni speciali e non più avvivata dalla con- 
sunta fiaccola del diritto divino. Da quel punto il regno unito 
della Gran-Brettagna si rese meglio ordinato all'interno e più 
rispettato al di fuori ; e il progresso delle libertà civili non po- 
tea mancare di spingere il sentimento religioso, che per quanto 
apparisse disanimato , era tuttavia la scintilla conservata a 
vincere difficilissime pruove. 

Se non che l' inaugurazione delle nuove libertà non es- 
sendo parto di sforzi popolari , il catolicismo non vi avea da 
sperar grandemente. Perocché l'oligarchia proteslante ch'erasi 
interposta fra la sovranità e le popolazioni, non dimise il vec- 
chio retaggio delle gelosie contro l'elemento irlandese. E gl'Ir- 
landesi furono posti nella dolorosa alternativa o di abbando- 
nar le credenze, radicate fra loro anche prima che San Patrizio 
le rendesse più autorevoli ; o di restar fuori da qualunque 
beneficio delle nuove franchigie politiche. Così parecchi mi- 
lioni di cattolici eran condannati ad assistere alla crescente 
prosperità degli altri connazionali col fremito dello schiavo 
innanzi al sontuoso banchetto del fortunato padrone. 

Era pe' cattolici la completa esclusione dal diritto eletto- 
rale e da tutte le funzioni militari e civili; impediti nelle libere 
professioni, tolta ai padri l'autorità di educare i figliuoli; 
devolute le successioni nel patrimonio delle famiglie a quale 
fra gli eredi rinnegasse la religione degli avi ; sanzionato colla 
pena di morte l'esiguo de'preti, fulminala la confisca d'ogni 
sostanza a chi li soccorresse di asilo. Cosa adunque rimaneva 
a questi peggio che iloti, colpiti nella famiglia, nelle proprietà, 
nella fede, chiusi all'industria, alle professioni, al commercio?.. 
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Un bel giorno centomila Irlandesi impugnate le armi, 
ottengono le prime basi della loro emancipazione. Poco più 
tardi la voce di Daniele O'Connel manda in loro nome una 
terribile disfida al governo, il quale minaccioso risponde con 
la forza in principio , ma scende in seguito a concessioni con- 
siderevoli. Cosi l'Irlanda, la di cui origine si confonde con 
le simpatiche tradizioni di l ingallo e di Ossian, che vanta 
un'antica civiltà con monarcato elettivo e popolari rappresen- 
tanze , fra cui il catolicismo allignò come pianta spontanea 
e senza costare una vittima sola, non si è stancata nè si stan- 
cherà mai di richiedere ogni suo progresso morale e politico, 
finché non venga compiuta la savia parola di Fox. « Fate 
l'Irlanda felice (egli diceva) e l'Irlanda non vi darà più da 
pensare! » 

Io credo che da questo rapido sguardo su tutti i periodi 
della storia dell' Inghilterra, sorga il complessivo criterio del 
come da una parte le divisioni interne, le invasioni straniere, 
il feudalismo, l'assolutismo. e l'oligarchia successiva vi ab- 
biano più o meno violentemente attaccato il catolicismo e 
la Chiesa; mentre dall'altra parte in Irlanda n'è stato man- 
tenuto lo spirito dall' iniziativa e dal movimento popolare, 
senza di cui la nazionalità inglese non potrà mai comple- 
tare il suo vero carattere e il suo vero essere di perfetta 
tutela e guaranzia nazionale. 

Non mi fermerò a discorrere della Russia, ove la mi- 
noranza cattolica dee subire quel serrato governo , eh' è forse 
quivi indispensabile a infrenar la miscela delle stirpi diverse; 
nè giova rilevare la posizione creata al cattolicismo dall' im- 
pero ottomano. 

Non vi parlerò della Prussia , la di cui nazionalità fu 
l' opera dell' armi di Federico II e del numeroso concorso 
delle varie professioni acattoliche; nè vi parlerò dei. piccoli 
Stati della Confederazione germanica, ove ogni principe ha , 
per cosi dire, una chiesa; ogni chiesa la sua religione diversa, 
e dal formicolìo di tutte le sètte si è concluso alia scompi- 
gliata dissoluzione d' ogni collettivo criterio. 
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Non v'è che l'Austria la quale abbia una maggioranza 
cattolica ; ma il suo cattolicismo è ben lontano da quell'espan- 
sione che si aveva allorquando le contrade che oggi formano 
l'Austria e buona parte della Germania, chiudevansi nell'impero 
cattolico di Carlomagno. Come la nazionalità austriaca non è 
l' esplicamelo nazionale delle genti comprese nella sua unione 
politica , ma è il predominio della razza tedesca sulle razze 
slave, magiare, rumene, moldo -vaiacene ; così il predominio 
del cattolicismo vi partecipa dello stesso egoismo che per ve- 
dute- politiche guarda impassibile alla distruzione della Polo- 
nia cattolica, subisce l'influenze dell'Inghilterra evangelica, 
appoggia il dispotismo maomettano, e piega, secondo il destro, 
con la Dieta luterana o con la Russia ortodossa. 

Ma senza quasi volerlo, ho chiamato innanzi al mio e in- 
nanzi al vostro giudizio le grandi unità nazionali che si sono 
formate in Europa dopo lo scioglimento della unità imperiale 
di Carlomagno. L' Italia che fu glorioso fastigio di quel vastis- 
simo impero, non potea nè dovea ragionevolmente rimanersi 
passiva in questo nuovo movimento di aggregazione e di as- 
similazione, perocché un' Italia che si tenesse contenta di tro- 
varsi sminuzzata per sempre e in mani straniere, si sarebbe 
ben meritato il disprezzo di chi l'appellava terra de' morti. 
L'Italia lungi di aversi, come altre parti d'Europa, un dispo- 
tismo che la riunisse, il dispotismo vagheggiato fin anco dal 
Machiavelli come estremo e disperato rimedio alle sciagure 
italiane, trovò successivi dispotismi forastieri che la divisero 
in brani. Ma lo spirilo nazionale si fecondava in essa nel- 
l' unità della fede, del martirio, del sacritìcio, dell'ira per 
i suoi feroci invasori; ed oggi elevandosi dignitosamente 
a nazione non può schierarsi fra le unità feudali e di- 
spotiche. 

Nel giorno della sua ultima vittoria, essa cancellerà 
tutti i suoi odi, porrà l'oblio su tutti i mali sofferti, non 
avrà più vendette da compiere , e fiera della sua indipen- 
denza saprà rispettare l' altrui ; ma il posto che compete le- 
gittimamente all'Italia è tra la Francia e la Spagna, le due 
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grandi nazioni cattoliche che si ritempravano in ampio bat- 
tesimo di sangue. 

CAPITOLO IV. 
Le minorajize anti-cattoliche ed anti-nazionali. 

Se gì' Italiani ricordano che il pontefice Leone il grande 
fu così apostrofato perchè seppe salvare il suo popolo dalla 
ferocia d'Attila e di Genserico, il sacerdozio cattolico non deve 
dimenticare che una rivoluzione degl'Italiani, difendendo il 
pontefice Sergio, sottrasse il papato al dispotismo imperiale 
de' Greci.' Ed è fatto costante e direi quasi provvidenziale, 
che dalle rivoluzioni italiane non sia mai risultato alcun danno 
al caltolicismo ed alla libertà della Chiesa. Chi grida adunque 
che in Italia si vuol tutto porre a soqquadro, o ne discono- 
sce la vita storica e contemporanea, o s'inspira nelle tristi 
calunnie e nella rabbia de' suoi più accaniti nemici. 

Sventuratamente sussiste ancora nella penisola la fazione 
straniera o legittimista, che dirompendosi in due minoranze, 
le quali denominerò de' clericali e degli anarchici, fra l'appa- 
renze molliplici ha Y unico e determinato scopo di falsare a 
ogni tratto il principio cattolico e il principio nazionale, spe- , 
rando trarli ad una di quelle lotte frenetiche, in cui talvolta 
naufragò qualche nuovo portato di civiltà e di sapienza. 

Il legittimismo può aversi una qualsiasi ragion d'essere 
in Francia, ove il principato fu quasi sempre d'origine fran- 
ca, e vi si disegnò col prestigio di grandi e scolpiti gruppi, 
come quello de' Merovingi, de' Carlo vingi, de'Capetingi e delle 
loro derivazioni. Può quivi trovarsi un numero più o meno 
ragguardevole d'individui e di famiglie , che rimembrando 
con amore la Francia del diritto divino, si formino uu idolo 
di certe tradizioni a cui credono collegata l'antichità de' loro 
titoli, delle loro pergamene, de' loro stemmi e di tutti quei 

1 Vedi Tamburini, Storia generale dell' Inquisitone. 
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privilegi , di cui con rammarico vedono dileguare la luce in- 
nanzi alla sovranità popolare, e innanzi a una dinastia, nella 
quale possono dal loro canto non estimare la nuova potenza, 
mentre il popolo vi può a sua volta riconoscere un ritorno 
ai più gloriosi periodi del nome francese. 

Io potrei capire un legittimismo che ricordasse nelle Pro- 
vincie lombarde l'antichissima monarchia di Berengario e di 
Desiderio ; che ricordasse nella bassa Italia le forti sovranità 
normanne e sveve e i nomi illustri di Ruggiero e Manfredi; 
che ricordasse in Firenze quel principato de' Medici che se vi 
tolse il tesoro di tutte le sue libertà, vi seppe almeno rispet- 
tare e crescere la dignità dell'arte e il prezioso tesoro de' suoi 
monumenti. Ma sa di delirio e di scherno un legittimismo che 
si mostri passionatamente commosso per l' estrane ed esigue 
signorie diradate con un sol fremito delle popolazioni dell' Ita- 
lia centrale, e per la caduta d'una dinastia che trapiantata 
dalla Spagna nelle Sicilie, vi durò appena per tre quarti di 
secolo, vi ebbe solo quattro generazioni alternativamente di- 
stinte per ferocia e per fiacchezza di spiriti, vi fu detroniz- 
zata due volte con la repubblica e col regno murattista, e 
visse e si spense in una continua vicenda d'insurrezioni del 
popolo ch'anelava respingerla, e di reazioni compiute sul po- 
polo stesso con le baionette tedesche o con le baionette com- 
prate nella libera Svizzera. 

Or questo legittimismo, che non potrebbe dirsi già tale 
perchè non si connette a nulla di nobile, di elevato, di vetu- 
sto, di memorabile nella sua devozione dinastica, reso più 
illogico dal Plebiscito che a potestà nè gloriose nè indigene, 
facea succedere e metlea a capo della nazione una dinastia 
che sorta in Italia, vi ha regnato più o meno estesamente per 
lungo corso di secoli , questo legittimismo inorpellato ed efi- 
mero che ha i maggiori suoi fasti nelle reazioni dèi 1815 e 
del 1849, non lascia mezzo intentato per disturbare l'italia- 
nità che risorge. 

Accogliendo e ripetendo sino alla nausea le querimonie 
di cupidigie non appagate, d'interessi spostati, d'ambizioni 
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non soddisfatte, di obhliate benemerenze e d'ogni specie di 
piccole delusioni individuali; imputando alle nuove istituzioni 
politiche quel turbamento, che nasce piuttosto dall'insipienza 
o dalla resistenza degli uomini che non sono ancora a livello 
dell' instituzioni medesime, la fazione legittimista, predican- 
dosi futura riparatrice d'ogni errore e d'ogni ingiustizia, 
non avendo ancor l'impudenza di manifestarsi conspiratrice 
e partigiana dell'Austria e dei suoi sbandati proconsoli, si 
avvolge in un grottesco apostolato di religione e di libertà 
che possa confondere le conscienze e fomentare le più arri- 
schiate passioni. 

Da un lato affettando uno zelo in cui profana sacrilega- 
mente il caltolicismo e la Chiesa, lo zelo di Torquemada che 
guarda sorridendo i tremiti e le convulsioni delle vittime tor- 
turate, lo zelo che incitava le stragi de' cattolici a Nimes e 
de' protestanti nella notte di San Bartolommeo, tacciando di 
protestantismo, di ateismo, di empietà e di bestemmia una 
parola o un fatto che miri al movimento nazionale, aizzando 
classi contro classi, spargendo paure di mali arcani, di pro- 
digiose parvenze e di prodigiosi castighi fra le credule plebi, 
agogna riprodurre la pagina miseranda , in cui la storia d' Ita- 
lia segnò le infamie del cardinale Ruffo e de' suoi scellerati 
satelliti. 1 

Dall'altro lato la fazione proteiforme, prendendo una di- 
versa divisa, proclama anch'essa una scuola di libertà, ano- 
mala del pari che la sua religione, la libertà che nulla edifica 
e intende a tutto dissolvere. Al periodo delle libertà greche e 
romane, delle libertà italiane del secolo XIII, delle libertà 
francesi dopo la grande rivoluzione, e a' libri di Giuseppe 
Mazzini e dei suoi ardenti seguaci, non altro chiede che il 
vuoto suono della parola repubblica. E strombazzando que- 
sta parola, come se ne sentisse la dignità del concetto che nel- 
l'intimo impreca e disprezza, addebitando al governo ogn'arte 
di dispotismo, e mostrando il popolo sempre in procinto di 
ribellarsi, annunzia pomposamente non potersi altrimenti sai- 

1 Vedi Cantù, Storia de' 100 anni. 
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vare la pubblica amministrazione che dichiarando la banca- 
rotta, ricorrendo all'imposta progressiva, disarmando lo Sta- 
to. Per essa ogn'atto di autorità è una violenza, la magistratura 
è la spoliazion dell'erario, l'esercito è massa di pretoriani 
che divora il paese, il suffragio elettorale è un'irrisione, la 
rappresentanza legislativa è congrega che ha i ladri a destra, a 
sinistra e dovunque, la monarchia è il tradimento, la proprietà 
è monopolio , il capitale è tiranno del lavoro , la scienza è il 
vuoto, la religione è impostura, il Cristo è una favola, la 
Chiesa, il sacerdozio, il papato sono l' ipocrisia , la barbarie, 
l'inquisizione, il brigantaggio, l'assassinio di Barletta. Cosi 
l'astuta fazione attribuendo al cattolicismo ed al sacerdozio 
italiano le perfidie reazionarie ch'essa ha compiuto o ten- 
tato, e parodiando il liberalismo con un programma di li- 
cenza socialistica, negativa e demolitrice, sognò o sperò che 
gl'impeti congiurati della più cieca superstizione e della più 
sconfinata anarchia, facessero della nuova nazione una vit- 
tima lacera e sanguinosa a'piedi dell'Austria. 

L'Esule venerando, del quale invoco il ritorno perchè 
possa rendere l'estremo bacio alla terra non ingrata che il 
vide nascere, scrivendo all'elettorato di Messina non avrebbe 
forse lanciato accuse amarissime sull'istituzioni con cui si 
regge l'Italia, se avesse conosciuto profondamente qual'im- 
barazzo vi creano coloro, che fingendo quistione d'unità mo- 
narchica e repubblicana, non vorrebbero nè l' unità nè la libertà 
sotto qualunque forma in Italia. Io credo che nulla debba in- 
degnare più l'animo di Giuseppe Mazzini quanto il simulato 
omaggio di chi va continuamente usurpando il suo nome in 
controsenso al suo genio; come son certo che al senno di 
Cantù e D' Ondes-Reggio , uomini rispettabili per lunghi studi 
e per civile sapienza, nulla sia più fastidioso che il sentirsi in- 
neggiare quali strenui campioni di quel fanatismo bugiar, lo, 
contro cui protestano la loro missione politica e la dottrina e 
la storia consegnata nei loro volumi. 

A questa guisa la fazione retriva, configurando un'Italia 
rotta in due campi nell'uno de' quali si agiti l'anarchia più 
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furente, e nell'altro la superstizione più intollerante e selvag- 
gia, ha fatto e fa un appello non interrotto all'invasione stra- 
niera, creando il pretesto per gridarsi agli Stati europei: 
l'anarchia dell'Italia può esser contagiosa all'Europa, inter- 
venite adunque in Italia per soffocar l'anarchia; l'Italia minac- 
cia il catolicismo e il papato, intervenite adunque in Italia 
perchè il papato e il catolicismo sia salvo t 

Ma questo grido, che fu anche quello delle reazioni dell 81 5 
e del 1849, e che avvolse allora in fatali equivoci i princi- 
pati ed i popoli , questo grido che proclama la negazione del 
nome e dell'onore italiano, questo grido con cui si vorrebbe 
procacciare un nuovo trionfo della dominazione auslriaca in 
Italia, questo grido che ove uscisse dal sacerdozio gli farebbe 
imputare un attentato contro il principio della civiltà e della 
nazionalità de' popoli italiani; questo grido è soltanto l'espres- 
sione de' mezzi e del fine delle minoranze anti-cattoliche ed 
anti-patriottiche, sulle quali fin dal principio di questo la- 
voro, chiamai l'attenzione delle maggioranze del laicato e del 
sacerdozio italiano, che vogliono l'Italia unita e potente, l'Ita- 
lia grande nazione civile e grande nazione cattolica. 

Fortunatamente il contegno del liberalismo italiano, che 
si legò nel gran patto de' Plebisciti e che, affrontando ogni ge- 
nere di sacrifici, procede energicamente al suo scopo, ha dato 
guarentigie bastevoli a tutte le colte nazioni, perchè l'Italia 
fosse ricevuta fra loro come ben serio elemento d'un dure- 
vole e più razionale assetto europeo; ma le suscettibilità re- 
ligiose che deslava oltr'alpe la rivoluzione italiana, bisogna 
pur confessarlo, non sono ancora completamente cessale. 

Io rispetto la buona fede e l'altezza del principio a cui 
s'inspirano queste suscettibilità quando le vedo sollevate 
negli organi più autorevoli della stampa cattolica della Fran- 
cia, della Spagna e del Belgio; ma esse perdono gran parte 
della loro importanza , ove si osservi che riproducono in gran 
parte le apprensioni e le insinuazioni della stampa italiana de- 
vota alle minoranze, che fuori d'Italia può facilmente equi- 
vocarsi come organo dell' opinione e del sentimento nazio- 
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naie. Oltreché vi ha talune tendenze in ciò che fuori d'Italia 
ha nome d' ultramontanismo, le quali per quanto possano 
essere convenevoli nel loro momento genesiaco e nel territo- 
rio in cui si sviluppano, non trovano elemento di applicazione 
in Italia, come avremo opportunità di rilevare in prosieguo. 

Ad ogni modo il cattolicismo è parte intima d'ogni vita 
italiana, e l'Italia non può distruggere ciò che in essa può 
dirsi connaturato da oltre diciotto secoli, da San Pietro a 
Pio IX. Dalla caduta dell' Impero Romano vi si alternarono nu- 
merose invasioni di barbari che si successero più o meno ra- 
pidamente, ma l'Italia restò sempre cattolica; le forme politi- 
che, dal municipio alla repubblica, dal feudo all'impero, vi 
si sono avvicendate con varie fasi e con vario destino, ma l' Ita- 
lia restò sempre cattolica; la lotta de' guelfi e de' ghibellini vi 
sparse fiumi di sangue, ma l'Italia restò sempre cattolica. 
Occupata e divisa da Spagnuoli, Francesi e Tedeschi in diversi 
periodi, torturata con ogni specie di tirannia, anco quando 
il sacerdozio e il papato parve inchinare co' suoi tiranni, l'Ita- 
lia restò sempre cattolica, perchè nel papato e nel cattolici- 
smo non vede le azioni degl'individui, ma la stabilità del- 
l' instiluzione e la santità del principio. 

» 

CAPITOLO V. 

Caratteri della rivoluzione italiana. 
Liberta-Unità-Religione. 

L'esposizione di dottrine, di confronti storici e di gravi 
fatti contemporanei che ho brevemente tracciala, se nulla ag- 
giunge alle convinzioni de' dotti, è tuttavia iniziativa leale 
per togliere, ove ci sia, la perniciosa insinuazione che non vi 
potrebbe mai essere un completo accordo fra la Chiesa e il 
nuovo Stato d' Italia. Ma lo Stato e la Chiesa rappresentando 
principii morali e razionali ugualmente ed essendovi piena 
armonia ne' principii, dovrà presto o tardi costituirsi l'ar- 
monia fra tutti ì rapporti e fra tutte le formolo pratiche 
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de'principii medesimi, dileguandosi mano mano gli ostacoli 
che vi frappongono le accidentalità de' tempi e V ignoranza e 
l' ambizione degli uomini. 

E non a caso fra gli ostacoli più considerevoli io se- 
gnalava quella specie di fariseismo , in cui di sovente si è 
equivocato il principio cattolico presso gli Stati panteisti e di- 
spotici, ed in cui s'inspira il lavorio non interrotto della fa- 
zione retriva, che per suoi pravi intenti non ha cessato di 
adulterare in Italia ogni più ovvio concetto di religione e di 
libertà. Perocché oggi essa più che mai si convelle nella 
speranza che mettendo il disordine e la discordia all' interno, 
possa rendere gl'Italiani meno compatti e meno gagliardi 
nelle battaglie che son chiamati a combattere contro i nemici 
del principio nazionale in Europa. 

Ma l'Italia sorgendo unanime in tutto l'entusiasmo e in 
tutto lo slancio della sua gioventù, con la divisa del soldato 
o col costume del volontario, con l'abbondanza de' sacrificii 
supremi a cui ci spinge il dovere d'uomini liberi, l'onore 
del nome italiano e il grido di tante generazioni che ci la- 
sciarono a solenne retaggio l' imprecazione contro lo straniero 
che ne calpesta ancora le ceneri, l'Italia ammaestrata nella 
lunga esperienza delle sue antiche sciagure, sventando e 
dispregiando l'insidia di chi la desidera scissa sotto diffe- 
renti bandiere , ha gli auguri più lieti perchè si rilevi vigo- 
rosa e potente a somiglianza del David, in cui Michelangiolo 
nel sacro furore dell'arte, più che un simbolo biblico, scol- 
piva il genio del risorgimento italiano. 

Io vedo un magnifico panorama irradiato da limpida 
luce che ne rivela la simmetria e la bellezza; un gruppo di 
nugoli sorge fra il panorama e la luce ed entrambi trista- 
mente s' oscurano, per tornare a rifulgere quando il molesto 
gruppo de' nugoli sarà diradato. Per me il panorama è l' Ita- 
lia, e la luce è il cattolicismo; e se fra loro s' è interposta 
la densa nebbia della calunnia, dell' equivoco, della compres- 
sione domestica, della cospirazione straniera e dell'esage- 
rate apprensioni dell' ullramontanismo, dissipata la nebbia, la 
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Chiesa e il Regno d' Italia stabiliranno fermamente la loro 
alleanza. 

I elencati ed i laicati cattolici ultramontani, nel loro 
ordine più elevato e più intelligente, sanno che la quistione 
romana non è già l' esistenza o la caduta d' un principato che 
rimpicciolisce il Capo del mondo cattolico in un re con mezzo 
milione di sudditi e con un debito di cento milioni di scudi; 
poiché un potere che nello spazio e nel tempo ha occupato 
un'estensione direi impercettibile, potrebbe continuare ad 
occuparla tuttavia, o potrebbe scomparire come sono scom- 
parsi tanti altri poteri, senza risentirsene il movimento prov- 
videnziale dell' umanità. Gli ultramontani si sono scossi al 
rumore della minoranza anarchica, che rendendosi eco impo- 
tente e sleale di tutte le voci con cui in ogni tempo la nega- 
zione atea, socialistica e protestante ha inlimalo guerra al 
catolicismo e al papato, ha potuto far credere che la voce 
d'un efìmero partito, nemico piuttosto all'Italia, fosse la 
voce del liberalismo italiano, anelante di ferire al cuore il 
papato e il cattolicismo , attaccandolo in queir antica capitale 
d'Italia, ove l'han radicato diciotto secoli di storia e di tra- 
dizione. Ma i sospetti degli ultramontani sarebbero diminuiti 
o sgombrati del lutto, se si avesse avuto più cura a seguire 
gli avvenimenti, e a formarsi un più esatto criterio del genio 
italico nazionale. 

II genio italico lungi di essere innovatore e riformatore, 
è invece restauratore e riparatore, come dev' essere il genio 
d' una valida slirpe, che vanta un incivilimento nè riflesso 
nè imposto, ma primitivo e spontaneo. Il medio-evo, io di- 
ceva altra volta, 1 è l' immenso apparecchio per la trasfu- 
sione del principio cristiano nella moralità non solo dell' in- 
dividuo e della famiglia, ma di tutti i poteri e di tutte le 
funzioni sociali; al di là del medio-evo è il paganesimo che 
vince, e un passato non più rivocabile, se non a condizione 
di violentare il processo legittimo delle vicissitudini umane. 
Ora nel medio-evo in cui si ha la base per ogni con- 

» Vedi Papa, / Miserabili, nella lettera a Cimino. 
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ciliazione de! presente e dell* avvenire, perchè in esso si po- 
sarono i gravi problemi intorno a' quali s' affatica la scienza 
la critica e l' estetica de' più colti paesi, nel medio-evo che 
appartiene in grandissima parte all'Italia, avrebbe dovuto 
rintracciarsi la vocazione dell' attuale suo movimento. 

Gì' Italiani han sempre vagheggiato e vagheggiano il tipo 
delle loro libertà interne in quo' municipii e in quelle re- 
pubbliche che dall' undecimo al quintodecimo secolo si mo- 
strano come oggetto d' importanti studi nella storia d'Europa. 
Ma era forse quello un periodo di miscredenza o di poco 
affetto al cattolicismo in Italia? Io lascio volentieri che ri- 
sponda tal uomo per me, il di cui giudizio non potrà da' più 
scrupolosi ritenersi come poco autorevole o partigiano. 

» Ripiegando (scrive Montalembert) 1 verso il mezzodì 
» dell'Italia e contemplando questa Italia, animata e splen- 
» dida soira tutte le nazioni cristiane, vien duolo al cuore 
» dallo spettacolo delle sue crudeli e interminabili lotte fra 
» i guelfi ed i ghibellini; ma per quanto disgustino tali scom- 
» pigli che lacerano il seno d' Italia , come non cedere all' am- 
» mirazione eccitata da queir immensa energia morale e fi- 
» sica, dall' ardente patriottismo e dalle profonde convinzioni 
» di cui si trova impressa la storia dell' innumerevoli repub- 
» bliche che cuoprono il suo territorio? 

» Tu rimani stupefatto all' incredibile fecondità di mo- 

> numenti, d' instituzioni, di fondazioni, d'uomini grandi in 
» ogni genere, guerrieri, poeti, artisti, che si veggono germo- 
» gliare in ciascuna delle città italiane. Da' bei secoli dell'antica 
» Grecia in poi, non si era veduto un si potente sviluppo della 
» volontà umana, un si maraviglioso valore attribuito al- 
» l' uomo e all' opere sue, tanla vita su così piccolo spazio f 
* Ma quando si ponga mente a' prodigi di santità che il tre- 

> dicesimo secolo vide nascere in Italia, allora si comprende 
» qual legame armonizzasse que' cuori impetuosi, si vede 

> quel fiume di cristiana carità, che scorreva profondo e in- 

1 Della poten%a e della grandetta del Cattolicismo nella prima metà 
del secolo XIII. 
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» commensurabile sotto questi nembi e quest' onde furiose ! » 

Col paragonare 1' Italia di quo' tempi a' brillanti pe- 
riodi dell' antica Grecia, si fa comprendere la causa di 
quest'amalgama di bene e di male, di luce e d'ombra che 
s'agitava nella penisola. La Grecia infatti offeriva da un canto 
uno sviluppo ammirabile di coraggio, di attività e di genio, 
per cui resteranno memorabili sempre i nomi di Corinto, 
di Sparta, di Alene, di Tebe; mentre dall'altro canto nis- 
sun' altra contrada travagliavasi fra dissensioni più ar- 
denti, fra gelosie più implacate, fra eccidi intestini più deso- 
lanti. Così la Grecia, che trovandosi in contatto con altri Stati 
vicini più solidi come quelli di Macedonia e di Roma, avea 
il suo maggior pericolo nell' invasione straniera, rimase ognor 
debole e fu condannata a perire per la divisione del suo ter- 
ritorio e del suo popolo in tante frazioni, che per quanto 
fossero miracolo di virtù cittadina e di valore guerriero, non 
riuscirono a fondersi in tale unità, che li rendesse almeno 
bastevoli a preservarsi dall' attacco nemico. 

Similmente l'Italia, frastagliata in piccoli Stati, pieni di 
vitalità e d'energia, ma riòttosi, impreveggenti e spesso in 
guerra fra loro, non potea presentarsi compatta e serrata 
contro a' nemici, eh' occupandola e strappandosela di mano a 
vicenda, ne facevan sempre più tristi e più vertiginose le 
sorti. Però due assiomi incontrovertibili si andavan d' allora 
maturando nel pensiero italiano: l'Italia divisa non poter 
essere che preda degli stranieri, e non poter essere l'Italia 
degl' Italiani se non a patto di coordinarsi ed unificarsi po- 
tentemente. L' unificazione adunque diveniva un bisogno as- 
sai grave, un dritto irrecusabile ed un rigoroso dovere, in 
guisa che l'Italiano non unitario è il controsenso e l'assurdo, 
è il tedesco, il croato , il cosacco che il caso ha fatto nascere 
in Italia per rinnegarne codardamente il destino. 

Roma compiendo con la forza delle legioni l'unità del- 
l'antico mondo, fu il più sublime momento storico d'una 
vasta organizzazione politica. Ma quando il suo impero si 
sciolse fra le irruzioni de' barbari, perchè quindi all'unità della 
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forza succedesse la nuova civiltà del cristianesimo, il suo 
concetto unitario avea già stampato una traccia così pro- 
fonda, che non potea mancare di riprodursi benché con 
indole e con forme diverse, e le grandi unità nazionali 
sorsero prime fra i popoli che avean maggiormente sentito 
la dominazione romana. 

II concetto unitario adunque potea molto meno cancellarsi 
in Italia; e la Chiesa sostanzialmente unitaria nelle sue dottrine 
e nelle sue gerarchie, temendo che fra il trambusto barbarico 
ripullulasse un politeismo e un materialismo ch'essa avea 
solenne mandato di respingere , durò quattro secoli di fati- 
che a ricomporre dal laicato una grande unificazione civile, 
che concorresse a mantenere e a diffondere l'unificazione 
religiosa de' popoli. E vi riusciva col periodo di Carlomagno, 
che non era già il dualismo, ma invece il principio dell'ar- 
monia fra il papato e l'impero, fra la Chiesa e lo Stato; 
quel principio d'armonia, che rimasto fra le belle rimem- 
branze de' liberi municipi italiani, è fra le più nobili aspira- 
zioni che l' impero di Carlomagno legava alla Francia, e che 
il nuovo impero de' napoleonidi raccoglie e medita con buona 
fede e sapienza. 

Il dualismo insorgeva più tardi coli' imperiato germanico, 
le di cui ire contro la Roma di Mario , di Druso e di Ger- 
manico, erano ancora troppo recenti per rassegnarsi a ri- 
spettare Roma cristiana. Un impero adunque col centro in 
Germania dovea rivestire un carattere opposto a quello fran- 
co-italiano di Carlomagno; perchè sospinto all' ira ed alla 
rivincita sul vecchio mondo romano, di cui non valutava nò 
capiva le profonde trasformazioni, e volendo ritentare V unità 
de' popoli colla forza e col dispotismo, dovea indispensabil- 
mente trovarsi in lotta irreconciliabile col Papato , che non 
potea non opporgli la più valida resistenza nell' unità mo- 
rale del principio cattolico. 

Cosi T ambizione materialista della supremazia germanica 
o teutonica, minacciando una disfatta alla civiltà nuova e un 
vergognoso ritorno alla servitù e alla barbarie, provocava la 



Digitized by Google 



— 38 - 

gigantesca teocrazia di Gregorio VII, ch'ebbe le sue ragioni 
provvidenziali nella necessità di troncare a qualunque costo la 
riproduzione d'un antagonismo ostinato, che avrebbe reso 
impossibile il nuovo programma d'armonia e di concilia- 
zione, che il papato e l'impero di Carlomagno fondarono 
fra la potestà civile e la potestà religiosa. 

L'Italia frattanto, divisa in gruppi isolati di feudi e di 
Comuni che si schieravano nelle contrarie fazioni di ghibel- 
lini e di guelfi, avea ritemprato il suo elemento popolare 
nella vigorìa e nella libertà degl'individui e de'suoimuni- 
cipii, abbandonati a loro stessi e parteggiatili senza scopo de- 
terminato nel lungo e svariato contendere fra la teocrazia e 
il cesarismo. E cosi si varcava il secolo XV, ove al fervore 
della lotta primitiva era venuta succedendo la prostrazione e 
la lassezza reciproca; ed era già stanca e travagliata da sci- 
smi la Chiesa, stanco e disgregato l'impero, stanchi e dis- 
sanguati i popoli trascinati alla lotta. 

Fra quel languore generale in Europa cadeva pure 
l'avanzo delle libertà sino a quell'ora superstiti fra gl'Ita- 
liani, che di quella caduta accusarono, e forse a torto, il 
papato. Esso voleva anche a sua volta rannodare l'Italia al- 
meno con quel profilo esteriore di nazionalità in cui con 
Francesco I parea ordinata la Francia, con Enrico Vili l' In- 
ghilterra, con Carlo V la Spagna. 11 bisogno d' una qualunque 
unità, anche a prezzo della libertà contenuta o diminuita, 
si annunziava fin da' migliori palriotti in quel tempo, e 
sovr' ogn' altro l'invocò Machiavelli. Cosi Alessandro VI, 
Leone X e Clemente VII che la storia giudicò severamente 
come individui, pure come pontefici e come Italiani non di- 
sertarono dal principio unitario, procurando di rassettare 
T Italia con un principato italiano e puramente civile, che 
grado grado ne ricomponesse le membra scisse e il territorio 
diviso. Ma stremati di forze per compire l'impresa, le ri- 
chiesero allo straniero che finse di secondarli finché li aiutò 
a comprimere le libertà popolari, e non attenne poi la pro- 
messa di sgomberar dall' Italia. 
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Ultima ad assonnarsi nell'infausto letargo, a quando a 
quando interrotto dalla turpe canzone d' un' evirata lascivia 
o dall' idillio nojoso della stolida Arcadia , Y Italia giaceva an- 
cora nell'obblio di se stessa, allorché irruppe stupenda la rivo- 
luzione francese; e per quanto si scuotesse a queir impeto, non 
vi corrispose che con piccoli moti discontinui e convulsi. E se 
più tardi Italiani e Francesi ebbero col primo impero la stessa 
bandiera e versarono insieme il loro sangue su' campi di bat- 
taglia, nondimeno il genio italiano e il genio francese non 
comunicarono abbastanza fra loro, e legati esteriormente, non 
si resero ragione d'un vincolo intimo ed immutabile che vive 
in essi e li spinge a procedere uniti nell'ardua missione di 
esplicare i grandi problemi della civiltà e del progresso. • 

Ma l'Italia di Altieri, di Parini, di Foscolo e di Roma- 
gnosi non potea più morire, non ostante le baionette che nel 1815 
le furono appuntate sul cuore. Ripiegandosi pensosamente so- 
pra se stessa, ritessendo la sua vita storica e tradizionale, rac- 
cogliendo la sapienza de' pochi ma grandi suoi pensatori che 
durante il suo sonno inglorioso avevano vegliato per lei, stu- 
diando i proprii confini e ogni suo elemento materiale e mo- 
rale, indagando le cause de' suoi mali e della sua debolezza , 
precisando la necessità di costituirsi in un vincolo comune e 
potente, posandone arditamente il problema, investigan- 
done i mezzi di soluzione ne' libri del Macchiavelli e di San 
Tommaso , 1 nella Divina Commedia e nella Monarchia di 
Dante, nelle tradizioni guelfe e ghibelline, negli sviluppi 
della Chiesa in cui non vide una forza nemica, precorrendo 
le alleanze più naturali e possibili, si diè conto del suo pas- 
sato e misurò il suo avvenire, aspettando l'ora opportuna di 
poterlo decisamente attuare. 

Un movimento che quasi istantaneo spingeva nel 1848 
ad insorgere i popoli italiano e francese, per divincolarsi 
da' nodi in cui li costrinse la coalizione de' varii avanzi delle 
caste teutoniche , palesò quali elementi si fossero matu- 
rati fra gl'Italiani in quell'epoca. Levandosi come un sol 

1 Vedi San Tommaso, Opuacula XI de regimine principum. 
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uomo alia voce di libertà e indipendenza, mostrarono com- 
piuta la divisione degli animi dalla dominazione straniera. 
Assentendo unanimi a una parola d' affetto che loro volgeva 
il Pontefice, mostrarono come la scienza di Galluppi e Ro- 
smini, di Ventura e Gioberti, sorla a combattere la ri- 
forma filosofica e religiosa ch'ebbe sempre i suoi più ardenti 
focolari in Germania, non fosse l'ipocrisia d' un partito, ma 
l'espressione viva e sincera del sentimento cattolico di tulte 
le popolazioni italiane. Sulle barricate e su' campi di battaglia 
la gioventù di tutta Italia, forte di braccio e di cuore, impa- 
vida nei pericoli, costante nelle fatiche, accennò di meritare 
una patria per cui sa pugnare e morire. 11 feudalismo si 
trovò ovunque scomparso, il Comune nella pienezza del suo 
sviluppo con l' organismo de' municipii e delle provincie ; e da 
per tutto assemblee e parlamenti additarono formato il senno 
amministrativo per gli ordinamenti interni e parziali. 

La rivoluzione del 1848 non era la soluzione della qui- 
stione italiana, ma la rivelazione intera dell'Italia innanzi a 
se slessa e innanzi all' Europa, che imparò così a conoscerla 
completamente, perchè nel risorgimento italiano non si ve- 
desse più la paura d'una rovinosa catastrofe, ma un nuovo 
fattore d' ordine e di civiltà , che non potea restar soffocato 
per sempre dal duro arbitrio dell' Austria, la di cui pre- 
ponderanza in Germania e in Italia era piuttosto la grave ed 
effettiva minaccia per I* equilibrio europeo. 

Non bisognava adunque che apparecchiare la spinta la 
forza e la forma perchè al fine fra le grandi potenze d' Eu- 
ropa sorgesse non ultima e degnamente Y Italia ; e la spinta 
fu nella nobile iniziativa del Piemonte e nell'alleanza fran- 
cese, la forza nelle gloriose campagne del 1859 e nelle gene- 
rose spedizioni garibaldine del 1860, la forma nella monar- 
chia dell'Italia una ed indivisibile de' Plebisciti ! Che cosa 
adunque ha chiesto di esagerato e di stollo l'Italia, perchè 
contro di lei si ripetano ancora le basse accuse e i calunniosi 
presagi dei suoi nemici, e le incertezze degli spirili deboli 
e delle preoccupate conscienze? 
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Se il catlolicismo, come dice il Felix, e come noi ferma- 
mente crediamo, è la dottrina d'ogni progresso morale e 
sociale, d'ogni progresso filosofico e scientifico, d'ogni pro- 
gresso domestico ed economico ; se commosso Montalembert 
chiamava animala e splendida sovra tutte le nazioni cristiane 
X Italia libera del secolo XIII e deplorava le lotte che oscura 
vano l' ammirando spettacolo delle sue libertà; se l' Italia per 
custodirle e rivendicarle dalle violenze interne e straniere, oggi 
la restaura e ripara, compiendo la sua nazionalità e fondando 
il suo concetto unitario con un' antica monarchia ritemprata 
nel suffragio spontaneo dei popoli; se il concello unitario fu 
dalla Chiesa accettato in tutti i tempi e sotto tutte le formole, 
dall'elettiva all'imperiale, dalla teocratica alla medicèa: l'ul- 
tramontanismo dovrebbe persuadersi che il genio del movi- 
mento italiano, esclusivamente restauratore e riparatore, 
nulla cerca e nulla reclama in antitesi al cattolicismo ed alle 
sue gerarchie. 

Altronde la missione ultramontana non ha significato ne 
può spiegare influenza fra il sacerdozio italiano, in quanto essa 
rappresenta il rapporto fra la supremazia della Chiesa di 
Roma e la dipendenza delle chiese subordinate, esistenti 
ne' singoli Stati cattolici. Se questo rapporto è logico e 
vero per le nazioni al di là dell'Alpi come a ragion d'esem- 
pio la Francia la Spagna e la Belgica, sarebbe un assurdo in 
Italia, ove la Chiesa romana essendo l'unica Chiesa della na- , 
zione, non può concepirsi un attrito di soggezione e di su- 
premazia che la Chiesa romana possa aver con se stessa. E 
avrebbe dovuto considerarsi come per la caduta de' diversi 
principali della penisola non solo si sieno rifuse fra loro le di- 
verse provincie, ma si sono anche fra loro rifusi i sacerdozi 
divisi prima ne' limiti di ciascun principato; e così invece 
d'un sacerdozio napolitano, siciliano, toscano, piemontese, 
modenese, parmense, vi è adesso un gran sacerdozio italiano 
che più si unifica coli' unificarsi del popolo. 

E da qui deriva quella specie di agitazione, puramente 
esterna e giuridica, fra il clero e il governo, conciossiachè 
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agendo questo colle norme del principio unitario, non può 
trovarsi consentaneo ugualmente alle posizioni che faceva al 
clero delle diverse Provincie il vario tenore de' concordati 
speciali. Sicché è tempo oramai che la sapiente parola del 
sacerdozio italiano affretti ancor essa la nobile iniziativa di 
ricostituire le relazioni fra 1' associazione ecclesiastica e 
l'unità del potere civile in un sistema così eminentemente 
dialettico, che imitato quando che sia dall' unanimità degli 
Stali cattolici, svincoli per quanto è possibile il sacerdozio 
dal turbamento di tutti gli antagonismi locali, e splenda 
ovunque non a segnacolo di compressioni e di gelosie, ma 
guida e luce di moralità, di carità, di civiltà, di progresso. 
Ed è pur tempo alfine che il sacerdozio italico , dal più mo- 
desto pievano al principe che regge la Chiesa universa, ita- 
liano anch' esso di stirpe e di cuore , risponda una dignitosa 
parola all'insulto d'una frivola ciurma di vanitosi stranieri, 
che malgrado l'ostentata umiltà de' pietosi pellegrinaggi, af- 
follandosi nelle vie e intorno a' monumenti dell'eterna Citta, 
ripetono comicamente il motto superbo di quei loro feroci 
progenitori, che in nome della barbarie gridarono: — siamo 
padroni di Roma f — 

Sappiano gli stolti che la Roma latina e la Roma 
degl'Italiani , la Roma del Campidoglio e la Roma del Vali- 
cano , potea e potrà essere ancora saccheggiata e incendiata 
dal furore degli stranieri; ma non si disse e non si dirà mai 
loro schiava la Città madre dell' antico e del nuovo incivili- 
mento, che posta nel bel mezzo d* Italia, ha comuni con essa 
ventisei secoli di nome e di storia ! 1 



1 Lattale Caput cunctis pie est Itali» diligendum, tamquam communt 
tua civililatis prmcipium. Dante, Episl. IV. 
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CAPITOLO VI. 

La civiltà e la barbarie. — L' Austria e i Napoleonidi. 

Conclusione. 



L'incivilimento de' popoli ha garanzia nella loro azione 
infaticabile e progressiva, e guai per loro se si fermano in 
uno stadio qualunque o discordi o gaudenti od inerti. La ci- 
viltà americana, mentre senza guardarsi d'intorno, versava 
confidente al di fuori le sue valide (lotte e i suoi prosperosi 
commerci, fu d'un tratto obbligala a salvarsi da una guerra 
a morte, intimatale in nome della schiavitù, che dietro le sue 
fosche bandiere traeva le miriadi de' selvaggi del Sud, come 
un tempo le miriadi de' barbari si precipitavano a schiantare 
l'impero romano e con esso la civiltà europea. 

È nell'epoche bibliche il principio della civiltà interiore 
ed esteriore dell'uomo; e fra l'Asia e l'Affrica coi suoi pa- 
triarchi, profeti, legislatori, guerrieri, leviti, giudici e re, 
cerca un territorio e vi si estende e vi si moltiplica per met- 
tersi a guida del genere umano ; ma la barbarie lo persegue 
dovunque, non gli dà tregua, lo schiaccia colle lunghe schia- 
vitù di Babilonia e di Nini ve, con gli assassinii de' Faraoni e 
degli Erodi, finché ne corrompe il sacerdozio, ne contamina 
i riti, converte il Tempio in mercato d'usura, in cattedra 
di menzogna, in ostello di prostituzione, e. crocifigge il Cri- 
sto riparatore dopo averlo bestemmialo e tradito. Ma il Cristo 
e la civiltà sono la parola e V azione di Dio che non manca, 
e quando sembra che sieno spente in Affrica e in Asia, il 
loro cammino si volge all'Europa, che ne comunica il verbo 
all'America ! 

Risalendo l'epoche mitiche ed eroiche si ha il principio 
stesso della civiltà che,distaccato dalla rivelazione anti-diluviana 
e ravvolto in miti speciali, con Orsmud ed Osiride, i geni del 
bene, combalte Arimane e Tifone , irremutabili geni del male; 
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c trasfuso nel sentimenlo e nell' opera d' individualità vigo- 
rose, le fa qualificare di eroi e semidei perchè atterrano il 
leone, il cinghiale, il serpente, il minolauro, e mozzano 
le orribili teste di Medusa e dell'Idra di Lerne; e l'Idra, 
Medusa, il minolauro, il serpente, il cignale, il Icone, non 
sono che simboli della corruzione e dell'abbrutimento delle 
tribù e delle razze degenerate. 

Benvenuto Ccllini col suo giovine Pèrseo, che uccide l'or- 
rendo mostro che ha per capelli attorcigliati serpenti, e Mi- 
chelangiolo col suo giovine David, che guarda disdegnoso la 
boria del barbaro che va a colpire alla fronte, han dato la più 
felice espressione a'più be' momenti dell' epoca eroica e della 
biblica. Così talvolta l'opere dell'arte ammaestrano meglio 
che numerosi volumi di scienza e di storia; e nulla più che 
le grandiose piramidi egiziane, destinate a chiudere umani 
cadaveri, esprime con maggior verità l'ampiezza materiale 
ed il vuoto morale ed intimo del vecchio mondo asiatico con 
le sue genti imputridite nella barbarie , giacché è solo nel 
movimento della civiltà la grand' anima e la grande vita dei 
popoli. 

L'Europa sepolta in obblivione profonda pria dell'epo- 
che omeriche, nelle quali ebbe, per cosi dire, l'infanzia, si ma- 
nifestò splendidamente con la civiltà italo-greca, ove si re- 
sero famosi i condottieri e i sapienti di Sparta e di Atene, di 
Agrigento e di Siracusa, e vi s'inspirarono le imprese del- 
l'impero macedone, che rompendo le violenze asiatiche ed 
alTricane, si atteggiò a prima frontiera delle coste orientali. 

Più tardi V Italia organizzandosi a Roma, riprendeva i con- 
tini perduti dalla Grecia e dalla Macedonia nell' Egitto e 
nell'Asia minore; e da un lato guerreggiando le guerre 
puniche, e dall'altro sconfiggendo le irruzioni cimbriche e 
teutoniche, rivendicò l'Europa a se stessa con quell'Impero, 
che Giulio Cesare affermava coli' allo più magnanimo della 
sua vita al valico del Rubicone, sul di cui margine non po- 
lca arrestarsi il messaggio dell'adesione delle nobili Gallio al 
gran fascio romano. 
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L' Italia medesima accogliendo poco appresso la civiltà 
che migrava dagl'ingrati versanti del Libano, concentrò nel- 
l'unità di Roma imperiale i più cospicui elementi per una ci- 
viltà universale, che divenne il patrimonio d'Europa; e ne 
avrebbe Im d'allora costituito al di sopra d'ogni invidia e 
d'ogni guerra la dilTìnitiva grandezza, se l'Europa valida- 
mente difesa nell'importanti linee marittime, si fosse trincie- 
rata con un' inespugnabile frontiera terrestre che arginando 
gl'impeti della barbarie del settentrione, le avesse lascialo 
campo ad organizzare con misura e con calma le famiglie 
de' popoli e le vaste regioni dell'impero. Ma sciagurata- 
mente fra le discordie di classi, di municipi, di provincie e 
di schiatte, fra l'insorgere di ambizioni dispotiche e di li- 
bertà intempestive, di compressioni violente e d'improvvide 
ribellioni, il gran fascio poco a poco slegavasi,ed anziché 
chiudersi il varco a' nemici, se ne rendea più facile l' accesso 
e più spedito il cammino. 

E quando le plebi, avide di giuochi circensi e snervate nei 
vizi, lasciarono che barbari mercenari riempissero le legioni, 
quando l'eloquenza si mutò nel sofisma de'rètori, e la lette- 
ratura e la poesia nell'inno gratulatorio e nell'apoteosi della 
prepotenza e della gozzoviglia patrizia; quando della gran 
lingua che sarebbe stato il più saldo legame dell' idee e degli 
alletti se ne fece il trastullo d'insulsi grammatici; quando la 
matrona romana non ebbe più lascivie da invidiare alla schia- 
va, e la scurrilità del lenone e l'inverecondo salto dei mimi 
signoreggiò le scene d'un popolo, da cui ereditammo l'inspi- 
razioni della Virginia e del Bruto Primo d'Alfieri, della Norma 
del Bellini, della Vestale e della Virginia del Mercadanle; 
quando la sapienza legislativa che architettò il maraviglioso 
dritto privato, si franse nella pedante casistica di legulei va- 
nitosi e ne'cavilli del pubblicano e del fìsco, quando insomma 
la virtù pubblica e la privata si rese immemore della solida- 
rietà del nome e dell'impero romano, l'elemento teuto- 
nico spingendo l'una sull'altra innumerevoli orde di Unni, 
Borgundi, Gepidi, Vandali, Longobardi, Goti, Visigoti, Ostrogoti 
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colmò di rovine e di saccheggi l'Europa; e colpendola al cuore 
coli' occupare l'Italia , impresse su' macigni di Roma a caratteri 
di fuoco e di sangue il trionfo della barbarie co* nomi d'At- 
tila, Alarico, Genserico, Odoacre. 

Ma T Italia dovea salvare ancora una volta l' Europa o la 
sua civiltà t 

Lasciando liberi i culti delle provincie aggregate, Roma 
ebbe quello svariato politeismo , che perchè non si cambiasse 
in uno sciame di sètte sovversive dell' unilà della patria, fu 
soggetto alla vigilanza suprema degl'imperatori, i quali erano 
al tempo stesso i sommi pontefici. Ma allorché il cristiane- 
simo pose stabilmente le sue tende in Italia, dopoché cessa- 
rono le repressioni cruente suscitategli contro per essersi 
equivocato come misterioso strumento di conquista stranie- 
ra, si diffuse in tal modo fra' popoli dell'impero e ne divenne 
cosi la religione dominatrice, che l'imperatore Graziano cede 
volontariamente al vescovo di Roma il titolo di pontefice e la 
supremazia religiosa, che da quel punto assunse e sviluppò 
la forma e la potestà gerarchica di Chiesa cattolica. 

Cosi la religione, che altra volta fu dalla barbarie del- 
l'Asia e dell'Egitto obbligata ad asilarsi fra gl'Italiani, che 
l'han gelosamente ospitata e custodita per quasi diciannove 
secoli, alla caduta dell' impero si trovò a fronte di quella stessa 
barbarie eh' .era stata la sua persecutrice perenne , e che in- 
vadendo l'Europa, intendeva innalzare in Italia gli emblemi 
delle sue deità sanguinarie, abbattendo i vessilli del Cristo e 
cancellando la dignità del cittadino romano. 

L'Italia tenendo alti que' vessilli e alimentando le forti 
reminiscenze imperiali, si collocò a punto obbiettivo delle 
soggiogate popolazioni , che lungi di fondersi con gl'invasori, 
attendeano e maturavano piuttosto il giorno della riscossa, e 
furon prime a ridestarsi le Gallie in cui Giulio Cesare avea 
lasciato le più luminose vestigia del suo genio e del genio di 
Roma. Le nobili tradizioni de' conquistati si erano quivi tra- 
sfuse e moralmente imposte alla conquistatrice razza de' Fran- 
chi, e quando la civiltà d'Europa parca dovesse soccombere 
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fra le spire della barbarie, invece risorge, si estende e si for- 
litìca, finché ordinata in un nuovo impero, attacca e vince 
le dominazioni teutoniche, e respinge quelle formidabili in- 
vasioni moresche, di cui l'Ariosto incarnò meravigliosamente 
nel suo poema l'indole legendaria, superstiziosa, feroce. 

E questo nuovo impero franco-italiano, che al mezzo- 
giorno si allargò sino all' Ebro, al Mediterraneo ed a Napoli, al- 
l'occidente sino all'Atlantico, al Nord sino al mare settentrio- 
nale, all'Oder e al Baltico, all' Oriente sino al Theiss, ai monti 
della Boemia e all'Adriatico, noi abbiamo visto come si com- 
pisse solennemente in Italia, dove il concetto imperiale e il 
concetto cattolico si rialzava splendido e puro a confortare 
da Roma l'Europa religiosa e civile. 

Malauguratamente più tardi gli avanzi della barbarie teu- 
tonica, avuto agio a raggranellarsi, si accentravano in quel- 
l' impero che si disse bugiardamente germanico, il quale as- 
sumendo il nome e il contegno violento non la missione in- 
civililrice dell'impero romano, si rese perpetua minaccia 
alla Francia , e pose in combustione la Germania e l'Italia, in- 
vadendole, dividendole, inimicandole, sminuzzandole, per 
ammucchiarle di nuovo a caso ed a libito. 

Riguardando il culto cattolico come se fosse il selvaggio 
e stupido culto di Odino, si volse al Papato per dominarlo e per 
farne uno strumento passivo della sua forza e della sua volontà, 
non risparmiando ipocriti omaggi e promesse ed offerte di po- 
tenza e di lucri. Ma quando il vide dignitosamente ed ostinata- 
mente resistere alle minaccie ed alle seduzioni, depose e im- 
prigionò pontefici, vi ribellò vescovi e credenti, violentò 
l'elezioni e i conclavi, nominò anti-papi, e credè poterlo mo- 
ralmente distruggere afforzando e ponendogli a fianco e di 
fronte lo scisma orientale e il Corano, tramutando il cattolici- 
smoin inquisizione per farlo abborrire da' popoli, provocando 
da Francoforte queir immenso grido di riprovazione, con cui 
alla fine del medio-evo i riformatori alemanni maledissero a 
Roma come alla vecchia tiranna della cristianità, chiamarono 
il Papa anticristo, e il vilipesero coi nomi più ignominosi e 
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spregevoli, che loro apprestavano le immagini e le similitu- 
dini dell'Apocalisse. 1 

Or questo impero, che sull'inizio del secolo deponeva 
l' apparenza elettiva e r ipocrisia d' appellarsi germanico per 
mostrarsi qual'era l'antico ed ereditario dispotismo dell'Au- 
stria, che svigorì la Germania fra le religiose vertigini e 
nell'ingenerose guerre di successioni, in cui il denaro e il 
sangue de' popoli si versava in sostegno d'illiberali ambizioni 
dinastiche, questo impero contro le di cui violenze inaudite 
si ribellarono con Guglielmo Teli i pastori dell'indomita Sviz- 
zera , e che dopo di avere infranto la corona ungherese, guarda 
oggi avidamente le sponde danubiane nella Baviera; — questo 
impero che avendo attirato la Russia negli equivoci funesti 
della santa alleanza, dei trattati del 1815 e delle compres- 
sioni del 1849, l'abbandonò poscia allorché la vide in guerra 
coi Turchie quando il cannone degli alleati rumoreggiava in 
Crimea, e le impedisce oggi di completare i suoi confini dei 
versanti Carpazi e del Phrut; — questo impero che fa imprecare 
come centro della reazione europea l'antichissima Vienna, Ja 
quale allorché fu la simpatica Vindibona romana ebbe co- 
mune la civiltà con l'Italia e la Gallia di Giulio Cesare e con 
l' Italia e la Francia di Carlomagno; — questo impero che agi- 
tando come rane galvanizzate, non le genti, ma le piccole 
oligarchie feudali sul Meno, sul Reno e sull' Elba , vieta alla 
Germania occidentale di affacciarsi sul mare del Nord e sul 
Baltico con una forte potenza che, toccando con la Russia al- 
l'estrema punta del golfo di Danzica, tocchi la Francia per 
tutta la linea del Reno; — questo impero che vieta alla Germa- 
nia orientale di ricomporsi validamente da Buda a Bucarest, 
e di aprirsi sul Mar Nero, ov'ha le naturali .pendenze, un li- 
bero sbocco dalle foci del Danubio all'estrema falda de' monti 
balkani, ove dovrebbe incontrarsi con una Grecia, che fio- 
rente ed energica suggelli insieme all' Italia alla Francia e alla 
Spagna l'integrità e la difesa dell' Europa meridionale;-— questo 
impero illogico e mostruoso che, violentando la geografia e la 

1 Vedi Laurent, Iti barbares et le cntholieisme. 
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natura, ha volulo far discendere al mare la Germania, for- 
zando sempre e rimontando le Alpi per aver libero l'Adria- 
tico, sulla di cui sponda sinistra congiunge le sue scolte con i 
giannizzeri della Turchia, e dà il nefando spettacolo dell'al- 
leanza d'una bandiera cristiana colla mezzaluna dell'islami- 
smo, dell'alleanza fra il successore di Federico Barbarossa 
che spera assistere all'agonia dell'Italia, col successore di 
Maometto li che spera assistere all'agonia della Chiesa del 
Cristo; — questo impero che rovinò cento volte le città italia- 
ne , dove alzò i patiboli pei migliori patrioti! e troncò ogni 
sviluppo a' principali nazionali , che da Pola e dal quadrila- 
tero minaccia nuovi estermini e costringe ancora i polsi alle 
popolazioni italiche dalle costiere adrìache alle valli della Sava 
e della Drava; — questo impero che con Enrico IV, il persecu- 
tore di Gregorio VII , e con gli eserciti di Carlo V 1 rinnovò in 
Roma carnificine ed eccidi maggiori a quelli di Atlila e di 
Alarico, che seminò la zizzania tra i principi e il pontificato, 
e tentò con ogni mezzo inimicargli la Francia della rivolu- 
zione e de'napoleonidi, oggi, come al 1849, forza il Pontefice 
a non benedire l'Italia, minacciando la Chiesa d'uno scisma 
in Germania, quasiché la verga teutonica valesse ancora a 
disporre della conscienza dei popoli e di quell'ardita ragion 
filosofica che se discusse la fede, ora più che mai s'avvicina 
a una potente armonia fra la religione e la scienza. Così è 
nella caduta dell'Austria e nella vittoria degl'Italiani il mo- 
mento effettivo della conciliazione tra l'Italia e la Chiesa; e 
l'Austria, come oggi si trova, è condannata irrecusabilmente 
a cadere. 

Napoleone 1 ponendosi a capo della rivoluzione francese 
sviata negli anacronismi della Grecia e della Roma repubbli- 
cana , rilevò il concetto imperiale; ma guidato più dall' inge- 
gno e dal cuore che dalla pienezza della riflessione, cadde 
anch' egli negli anacronismi e si arrestò con Alessandro e con 
Cesare, benché, come Carlomagno, prendesse dalle mani d'un 
pontefice il manto imperiale e il diadema. Creò terza la gran- 

* Vedi Cantù, Storia Universale. 
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il' annata dopo la falange macedone e la legione romana, 
come Cesare compi la spedizione in Egitto, tentò quella della 
Spagna, e accennò a quella dell'Inghilterra, combattè e vinse 
molte battaglie in Germania , superò le Alpi e scendendo in , 
Italia, vi riconobbe e vi rinnovò la Gallia cisalpina e la linea 
del Rubicone, che l'Italia e la Francia di Carlomagno avevan 
già cancellalo, e avvicinandosi a Roma, non si curò gran 
fatto del Vaticano con l'anima assorta nelle trionfali memorie 
del Campidoglio. 

Cosi egli non attuava che in parte la sua generosa mis- 
sione, conciliando alla rivoluzione francese lo spirilo de'po- 
poli che se n'erano pria sbigottiti, proclamando gl'interessi 
nazionali al disopra degl'interessi dinastici, risuscitando il va- 
lore e la disciplina degli eserciti e la profonda sapienza dei 
legislatori romani. Ala il militarismo in cui si ricinse, la non 
dissimulata potenza del genio che appariva irresistibile arbi- 
trio, il modo e il linguaggio più da conquistatore che da re- 
stauratore delle nazioni, provocò le gelosie dell'Inghilterra, 
slegò le sue amicizie co' governi russo e prussiano, i quali 
piegarono all'insinuazioni dell'Austria, che sola e profonda- 
mente il conobbe, e si avvide come la morte del suo dispo- 
tismo era inevitabile nello sviluppo dell'idea napoleonica. 

Più fortunato di Alessandro macedone, che non potè in- 
tera comprendere nell'impero l'idea aristotelica, morendo an- 
cor giovine e senza chi raccogliesse l'eredità del suo genio, 
più fortunato ancora di Giulio Cesare, che nel fondare più 
stabile la potenza romana cadde trafitto da pugnale roma- 
no, più fortunato del figlio di Pipino, il di cui spirito non 
passò a' discendenti, l'Esule di Sant' Elena ebbe campo di me- 
ditare sopra se stesso e su' tempi, studiò più intensamente il 
passato d'Europa e ne delineò l'avvenire. 

Vide una Francia, non più battagliera a ogni costo, ma 
l'amica che chiamando a compagne le forti nazioni per sol- 
levare a nazioni sorelle le nazionalità decadute, intende fra 
tutte costituire un. convivio di floridi Stati, che liberi sul 
proprio con line nella forma politica meglio corrispondente 
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a' bisogni del popolo, e legati fra loro non più da dipendenze 
forzose od efìmere, ma dai legittimi rapporti dell'interesse 
e del dirilto internazionale, vengano a consolidare all'interno 
e all'esterno queir integrila materiale e morale, con cui 
l' Europa ha la missione e il bisogno , come il dovere e il 
diritto, di tutelare i suoi territori, e serbare incolume e far 
progredire la civiltà de' suoi popoli. 

Così l'Esule era ben più potente del guerriero francese. 
Il guerriero battuto a Waterloo non avea più prestigio; ma 
nell'esule si compiva l'imperatore, che rivive oggi nello spi- 
rito della Francia e nella sua eredità , che non e solo in una 
dinastia, ma nell'apparecchio alla soluzione de'grandi problemi 
delle libertà e delle nazionalità europee, e nell'associazione 
delle grandi potenze che l'Austria s'illude invano di poter 
conturbare e dividere. 

La parola italiana che ne avea echeggiato le romo- 
rose vittorie co' fantastici versi del Gianni e del Monti, che 
ne lamentò col Foscolo il monco concetto pel risorgimento 
d'Italia, sciolse sulla tomba dell'Esule l'inni della speranza 
e della risurrezione col cantico del Manzoni, che il ven- 
dicava dall'ingiuria proterva de' vincitori e dalla ciancia 
de' vili che adorano i forti per insultarli caduti, e segnava 
la splendida conciliazione con cui il successore di Alessandro 
e di Cesare, era divenuto ancor esso veracemente il succes- 
sore di Carlomagno l 1 E certo in quel punto il genio del Va- 
ticano e il genio del Campidoglio deponevano insieme il bacio 
supremo della pace sulla pallida ma serena fronte del mori- 
bondo , che apri un nuovo periodo alla filosotìa della Storia ! 

E l'ora della risurrezione e suonata, e guai per l'Europa 
se ancora indugia all'appello! Quest'ora perduta, sarebbe per 
essa la bancarotta e il trionfo dell'antica barbarici 

« Vedi II cinque Maggio di A. Manzoni, all' ultime strofe. 
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